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Premessa 

 

Torre del Greco e posta al centro del golfo, sulla grande Strada 

Statale numero18, già Regia delle Calabrie, che da Napoli conduce ap-

punto a Reggio Calabria; e compresa fra i territori dei comuni di Ercola-

no (già Resina), Torre Annunziata e Trecase e affaccia sul mare. 

Ricostruita in gran parte dopo le eruzioni del 1794 e del 1861, si 

estende in pendio, sul suolo accidentato, dal mare verso il Vesuvio e può 

essere distinta in quattro zone.  

La prima zona è quella media, che costituisce il centro: ha il lungo 

Corso Vittorio Emanuele ed è chiusa come in un cerchio fra Via Diego 

Colamarino, Piazza S. Croce, Largo Comizi, Via Beato V. Romano, 

Corso Umberto I, Piazza L. Palomba, Via Purgatorio, Via Circumvalla-

zione. In questa vi sono quasi tutti i monumenti cittadini, quali le chiese 

di S. Teresa dei Carmelitani, di S. Maria del Popolo, di S. Croce, della 

Madonna delle Grazie, di, S. Michele, dell’Assunta, di S. Maria di Co-

stantinopoli, della Madonna del Carmine, il vecchio palazzo Comunale, 

il Museo del Corallo, ecc.  

La seconda zona è quella bassa della Marina formatasi sul ”mare 

’seccato” e va lungo la direttrice Calastro -Via Fontana - Via Cavour - 
Via S. Giuseppe alle Paludi: presenta le chiese di S. Pietro e S. Maria del 

Principio, di S. Maria di Portosalvo, di S. Giuseppe alle Paludi, la Fonta-

na pubblica.  

La terza zona comprende la parte alta che è al di sopra della Cir-

cumvallazione, con via Marconi, via De Nicola, Via Montedoro, via 

Curtoli, la zona di Cappella Bianchini - Scappi.   

La quarta zona è quella periferica che si dilunga sulla Nazionale 

verso Torre Annunziata, fiancheggiata da ville settecentesche e com-

prende le contrade di Cappella Nuova, S. Maria la Bruna con la chiesa 

omonima, Leopardi col Santuario della Madonna del Buon Consiglio, il 

colle dei Camaldoli sovrastato dalla chiesa di S. Michele. Qui si presen-

tano molte zone verdi dedicate all’agricoltura e alla floricoltura e costru-

zioni sparse anche di tipo residenziale. 

 

 

 

 

 

 

 

Ciro Di Cristo 1980 

Ciro Di Cristo scrisse questo te-

sto intorno ai primi degli anni ‘80, 

nella sua forma defini"va. Mi fu 

data una copia da%loscri&a intorno 

al 1982, che conservai sempre e 

gelosamente. La sua forma digitale 

fu poi resa pubblica a&raverso la 

rete con il portale Torreomnia ed 

ha alimentato tante ricerche; ha 

aiutato nello  studio tan" scolari. 

Oggi ne riproponiamo una sua rie-

dizione, arricchita di note e di con-

tribu". 
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Venendo da Napoli, si entra nel Corso Vittorio Emanuele, parte 
del Miglio d’Oro ove, agli inizi del Novecento, erano alberghi per il sog-
giorno dei napoletani e, dopo la chiesa di S. Geltrude con la Casa delle 
suore benedettine, s’incontra a sinistra, su una salita la  

 
Chiesa di Santa Teresa dei Frati Carmelitani 
 
Dopo l’eruzione del 1631 la città di Napoli, per lo scampato peri-

colo, fece costruire sulla Strada Regia per Torre, prima che si arrivasse 
alla porta urbica, una piccola chiesa dedicata al Patrono di Torre: S. 
Gennaro (l'Immacolata, compatrona dal 1861 per aver fermato la lava 
con inizio del rituale del Carro n.d.r.) perché vigilasse sul Vesuvio.  

Poco dopo la stessa città vi edificò accanto un convento ove si sta-
bilirono dei Padri Carmelitani detti di S. Teresa e la chiesa prese il nome 
della santa. I monaci che avevano rendite e poderi, col sussidio ancora di 
Napoli e di diversi devoti, ampliarono la chiesa che fu inaugura nel 
1686. Come ci informa lo storico torrese Balzano, questa aveva fra l’al-
tro una piccola sagrestia più bella di qualunque altra, dotata di pregevoli 
armadi in legno d’olivo scolpiti e con i ricchi arredi. 

Il monastero aveva una vasta biblioteca per cui i Padri istituirono 
uno studentato religioso i cui giovani si trattenevano in dispute teologi-
che; c’erano poi bei giardini e terreni coltivati a vigneti. 

Nel 1751 la chiesa, che era ridotta in cattivo stato venne ristruttu-
rata per opera di sette benefattori napoletani che, a ricordo dell’opera, 
affissero una lapide marmorea sulla facciata destra dell’ingresso. Con la 
soppressione dei beni ecclesiastici voluta dallo Stato italiano nel 1867 il 
comune di Torre ottenne il complesso per pubblica utilità; andati via i 
monaci tutto rimase, però, in abbandono e decadde. 

Nel giugno 1897 il Municipio di Torre concesse il tutto ancora ai 
Carmelitani per trent’anni, con l’obbligo, da parte ai questi, di sommini-
strare ai poveri della città una minestra calda per sei mesi all’anno.  

La chiesa venne restaurata nello stesso anno col concorso di diver-
si benefattori, fra cui la contessa Teresa Piscitelli, e riaperta al culto. 
Scaduto il trentennio, il comune di Napoli citava dinanzi alla magistratu-
ra quello di Torre perché appropriatosi indebitamente di quei beni, ma, 
sopravvenuta nel 1929 la Conciliazione fra lo Stato e la Chiesa, il comu-
ne di Torre, come atto di coraggio, cedette di nuovo tutto in vendita ai 
Carmelitani, mentre Napoli rinunziava ad ogni suo diritto di patronato, 
esigendo solo che i suoi stemmi cittadini rimanessero sempre sulla fac-
ciata della chiesa e sulla balaustra dell’altare. 

L’intero complesso salvatosi dalle eruzioni vesuviane, rimase gra-
vemente danneggiato nel bombardamento aereo americano del 13 Set-
tembre 1943 ed ha perduto tutte le antiche opere di pregio. La chiesa, ad 
una sola navata, ha due cappelle su ogni lato. L’altare maggiore in luogo 
delle tre antiche tele raffiguranti il viaggio da Benevento a Napoli, il 
martirio e la glorificazione di S. Gennaro, ha un dipinto moderno con 
monaci e devoti che implorano S. Gennaro e S. Teresa, opera del napole-
tano Gennaro Cuocolo (1969); anche la sagrestia è del tutto spoglia dei 
vecchi arredi. Distrutto pure l’antico convento col chiostro, sostituito da 
un edificio moderno in parte abitato dai pochi monaci attuali e in parte 
adibito a scuola elementare comunale. 

Proseguendo oltre, dopo breve cammino, sulla destra è, suggestiva, 
la  

Chiesa di Santa Maria del Popolo 
 
Un Ospedale con annessa chiesa di S. Maria del Popolo esisteva 

già funzionante in Torre del Greco, sulla Strada Regia verso Napoli, nel 
1570, come fa rilevare una lapide in cui si pubblica, con bolla concessa 
dal Papa Pio V l’11 Gennaio di tale anno, l’indulgenza a coloro che visi-
tavano detta chiesa recitando un ”Pater” e un’ ”Ave” avanti a ciascuno  

 
 
 
 

La chiesa ed il convento dei Teresiani i 

n una foto recente ed una del 1948. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il corso Vi&orio Emanuele in una foto 

dei primi del ‘900. 
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dei suoi cinque altari e a quelli che, confessati e contriti, visitavano 
ancora la chiesa nel giorno della natività della Vergine.  

Francesco Balzano racconta invece che tale Ospedale con la chiesa 
fu edificato nel 1586 come dipendenza di quello degli Incurabili di Na-
poli dal gentiluomo napoletano don Ferrante Bucca di Aragona, essendo-
si eretto quello di Napoli nel l521.  

La chiesa omonima di quella dell’Ospedale degli Incurabili di Na-
poli, era baroccheggiante, ad una sola navata, con volta a botte e tutta 
decorata di stucchi; sull’altare maggiore di marmi intarsiati troneggiava 
il quadro raffigurante la Madonna del Popolo col Bambino che accoglie 
sotto il manto fedeli infermi supplicanti in ginocchio, privo della firma 
dell’autore, attribuibile al napoletano Giulio di Angelo alias D’Acunto, 
vivente nel 1562.  

L’Ospedale era di costruzione massiccia, aveva l’accesso da un 
largo portone, un’area scoperta con pozzo, luminose corsie. Dallo stesso 
don Ferrante fu costruita accanto una cappella di S. Maria della Miseri-
cordia (anche questa omonima di quella degli Incurabili di Napoli) che 
ospitò la Congregazione dei Bianchi della Giustizia fondata nel 1575. 

Cappella che nel 1612 fu aggregata dal Papa Paolo V 
a quella di S. Giovanni Decollato dei Fiorentini in Roma con l’ag-

giunta di un secondo titolo di S. Giovanni Decollato. I confratelli di que-
sta, nobili e prelati, vestiti con camice bianco e cappuccio sul volto, s’in-
caricavano pietosamente di accompagnare e confortare i condannati a 
morte.  

Tale Congregazione aveva un ”monte”, cioè un fondo in denaro, 
col quale sosteneva le spese per le messe in suffragio dei soci defunti, i 
sussidi ai carcerati bisognosi, il riscatto dei marinai torresi catturati dai 
barbareschi. Nella detta cappella si riunivano gli Eletti delle Università 
di Torre, Resina e Portici per discutere i loro affari comuni. L’Ospedale, 
che nel 1927 era stato riscattato e intitolato al benemerito medico Ago-
stino Maresca, la chiesa, che, prima nella città a interrompere l’ultrase-
colare privilegio di S. Croce, era stata nel Novembre 1929 eretta a par-
rocchia avendo come parroco Mons. Giuseppe Vitelli, e la cappella furo-
no distrutti in un sol colpo nella fatale mattina del 13 Settembre 1943 
sotto un rapido e violento bombardamento aereo americano.  

La nuova chiesa veniva costruita a spese del Genio Civile sull’area 
delle due precedenti e risultava perciò ingrandita, mentre sull’area 
dell’Ospedale sorgeva la villa privata dei Liverino. Essa era riaperta al 
culto il 23 Dicembre 1950.. Progettata dall’ing. Armando Ventrella, a 
pianta poco più che quadrata e sormontata da alta cupola, tutta d’un 
bianco solare, e di uno strano stile orientaleggiante con ibridi motivi ba-
rocchi nel portale e nelle finestre, ed e affiancata da un lungo campanile 
terminante con una cupoletta a maioliche colorate.  

L’interno, ampio e luminoso, scandito da due doppie file di grosse 
colonne che s’incontrano sotto la cupola formando una croce greca, cioè 
a bracci tutti uguali. L’altare maggiore, ricomposto con marmi originali 
policromi portanti lo stemma con le iniziali SMDP (S. Maria del Popolo) 
mostra in alto il quadro della Madonna salvatosi dalla distruzione. Sulla 
parete di destra sono due grandi affreschi raffiguranti S. Francesco d’As-
sisi” (1957) e ”Il battesimo di Gesù” (I958) del pittore Antonio Candur-
ro; su quella di sinistra un altro con ”S. Giuseppe”, dello stesso autore 
(I957) e una grande lapide marmorea che ricorda centottantasei cittadini 
torresi morti nei vari bombardamenti aerei del 1943 nel corso della II 
Guerra Mondiale. La parrocchia è governata da don Filippo Eredità che 
il 23 Ottobre 1997 ha festeggiato il 50mo anniversario del suo ministero 
sacerdotale. Più oltre, sul lato sinistro il  

 
Palazzo Vallelonga 
 
Costruito all’inizio del sec.XVII a soli due piani, al posto di una  
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masseria agricola appartenente alla ricca e nobile famiglia dei Ca-
stiglione-Morelli, marchesi di Vallelonga (Catanzaro) per curare la ge-
stione del vasto territorio che vi era annesso.  

Nel 1843 i proprietari decisero di ristrutturare l’edificio affidando i 
lavori all’arch. napoletano Camillo Napoleone Sasso che lo ampliò radi-
calmente in forma di grande palazzo sulla Strada Regia, aggiungendovi 
un altro piano e decorandolo con affreschi. La facciata, lunga e simme-
trica, presenta due portali d’ingresso decentrati ai lati, file di balconi e 
finestre sormontati da timpani mistilinei, mentre il timpano del balcone 
centrale del piano nobile ha uno stemma dei Vallelonga in stucco. In 
fondo al cortile di sinistra una scala di piperno porta al primo piano.  

Il Palazzo, fagocitato con la proprietà terriera annessa dalla espan-
sione edilizia, andò man mano degradando, frazionato in abitazioni civi-
li, fino al crollo di alcune parti; nel 1982 è stato acquistato dalla locale 
Banca di Credito Popolare. Dopo un decoroso e fedele restauro, l’ha adi-
bito come sua prestigiosa Sede Sociale e Direzione Generale. Tale Banca 
torrese ha oggi numerose filiali in Napoli e nelle cinque province della 
Campania. Lasciando la Villa Liguori con la lapide che ricorda "quel 
lume d’Italia” che fu Ruggero Bonghi morto qui il 22 Ottobre 1895, il 
Palazzo Martinez che ricorda il patriota Michele Pironti morto qui il 15 
Ottobre 1885 ed ancora il Palazzo D’Elia che ricorda l’ammiraglio Fran-
cesco Caracciolo ”estinto proditoriamente nelle peripezie del 1799”, si 
vede a destra la Villa Comunale dove sono il monumento a forma di pi-
ramide allungata dedicato ai Caduti torresi della I Guerra Mondiale, ope-
ra dello scultore Luigi Mossuti, e quello del Dott. Antonio Agostino 
Brancaccio, si giunge al bivio di Capo Torre, fra la via Roma a sinistra e 
la via Diego Colamarino a destra, sul punto dove era la porta urbica an-
data d strutta nell’eruzione del 1794. 

A sinistra, nel giardinetto di Capo Torre, e il monumentino che 
ricorda l’eruzione del 1861, a destra è la  

 
Chiesa di Santa Maria delle Grazie 
 
Questa chiesa con l’annesso convento dei PP. Francescani Zocco-

lanti, posta all’ingresso della città, è detta dallo storico Francesco Balza-
no (1688) ”assai antica e fondata da frate Domenico Della Torre”, men-
tre i Castaldi nella loro ”Storia” (1890) dicono che fu fondata nel 1610 
dall’arcivescovo Ottavio Acquaviva.  

Nella grave eruzione del 1794 la lava ignea, che abbatteva la vici-
na porta di Capo Torre, invadeva per metà dell’altezza la chiesa solle-
vando il livello del suolo nella parte frontale di essa.  

I Francescani rimasero sul luogo fino agli inizi del secolo seguen-
te, poi andarono via. Il convento, per supplica del sac. Pasquale Lombar-
do al re Ferdinando I, divenne sede dal 1825 del Ritiro della Visitazione, 
accogliendo giovanette rimaste orfane dopo l’eruzione.  

Tale Ritiro fu poi Istituto di Educazione, con una scuola che pote-
va essere frequentata anche da ragazze esterne, a spese proprie o del Co-
mune o dell’Istituto stesso. La chiesa, dopo l’eruzione, fu ristrutturata e 
restaurata nella parte superiore rimasta: il finestrone del secondo ordine, 
dell’esterno divenne l’attuale porta d’ingresso.  

Nel l930, per volontà del rettore Don Pietro D’Amato fu arricchita 
di begli affreschi dal pittore Raffaele Sammarco riproducenti episodi 
della vita della Madonna, gli Evangelisti e degli angeli.  

Divenne poi parrocchia nel 1948 con lo stesso D'Amato parroco. 
Attualmente è tenuta da don Alfonso Punzo. Il convento, dalla mole rude 
e massiccia, che dopo l’eruzione del 1861 ospito un Asilo d’Infanzia 
Municipale, ed è ora occupato dalle suore dell’Addolorata, conserva nel 
chiostro al piano terreno, con ingresso dalla sottostante Via Madonna del 
Principio, numerosi affreschi settecenteschi alle pareti, con episodi della 
vita di S. Francesco d’Assisi che, ripuliti e restaurati, costituirebbero un  
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patrimonio d’arte per la nostra città. Verso il giardino che e all’e-
sterno dell’edificio si può vedere anche il terreno ove si dava sepoltura ai 
monaci. 

Al centro di Via Diego Colamarino, sulla destra è la 
 
Chiesa del Santissimo Sacramento e di San Michele Arcangelo. 
 
Un piccolo conservatorio che accoglieva ragazze povere fu fatto 

con una rendita lasciata dal parroco di S. Croce Nicolandrea Balzano 
morto di peste nel fatale I656. Questo si trovava in alcune case nella zo-
na dell’attuale via Gradoni e Cancelli ed aveva annessa la chiesa di S. 
Maria dell’Ospedale, era retta da cinque amministratori nominati coi voti 
degli Eletti dell’Università e dei governatori di S. Croce e riceveva sov-
venzioni anche dall’Università. Nel 1683 il card. Innico Caracciolo, arci-
vescovo di Napoli concesse che l’istituzione si costituisse in monastero 
di monache e fece venire da Capri la monaca teresiana Maria Serafina di 
Dio che diede alla comunità la regola e l’abito di S. Teresa di Gesù, car-
melitana.  

Il nuovo monastero, dal titolo dell’Immacolata Concezione, si ob-
bligava a ricoverare le giovani che già vi trovavano e accogliervi conver-
se, a favorire le torresi che volessero vestire l’abito col far pagare loro 
una dote inferiore a quella che versavano le forastiere, a pagare ogni an-
no un maritaggio ad una giovane povera o a conversa che ne uscisse per 
sposarsi. Cresciuto il numero delle ospiti ed essendo insufficiente la se-
de, la comunità ebbe nel 1696 licenza di edificare nel luogo di Capo Tor-
re una nuova dimora che venne inaugurata il. 23 giugno 1806.   

La chiesa aveva all’esterno dei gradini avanti all’ingresso; l’inter-
no, con cupola, aveva l’altare maggiore con una tela dell’ ”Immacolata” 
dipinta da Paolo De Matteis (1662-1728) e due altari laterali con le tele 
di ”S. Teresa” e del ”Crocifisso” di Giuseppe Simonelli (1650-1710), 
ambedue pittori seguaci di Luca Giordano.  

Vi erano per la chiesa cinque medaglioni raffiguranti S. Anna, S. 
Fortunato, S. Pilippo Neri, S. Gennaro e S. Michele. Il pavimento sette-
centesco era rimasto con maioliche smaltate a disegni di fantasia 
(”riggiole”) e cotto.  

La sagrestia era costituita da due vani divisi da un grande arco ri-
bassato e aveva pareti e soffitti affrescati con finte architetture eseguiti 
nel 1714: notevole quello del soffitto del secondo vano raffigurante la 
”Madonna in gloria fra angeli”, attribuibile al De Matteis.  

Il monastero, posto alla sinistra della chiesa, era a forma quadrata, 
con chiostro.  

Nell'eruzione del giugno 1794 il complesso fu toccato dalla lava 
ignea senza essere distrutto, ma rimase per metà sotto il nuovo livello 
stradale; le monache, impaurite, fuggite a Napoli nella Casa del Rione 
Materdei, non vollero più tornare a Torre. Quando si volle riattivare la 
chiesa messa sotto il nuovo titolo di S. Michele Arcangelo, si fece l’in-
gresso attraverso il finestrone del secondo ordine, cosicché la costruzio-
ne con la volta diventata più bassa e la cupola rimasta alta, apparve del 
tutto sproporzionata.  

Qui, nel 1803 stabilì la sua sede l’Arciconfraternita del SS. Sacra-
mento già fondata nel 1632 e giuridicamente riconosciuta dal re Carlo di 
Borbone nel I755,la quale utilizzò la par te inferiore della chiesa come 
cimitero per i suoi soci, fino a quando nel 1888 si costruì un nuovo edifi-
cio più ampio per le sepolture nel cimitero comunale.  

Tale Arciconfraternita e ancor oggi esistente, contando numerosi 
iscritti. La chiesa superiore, ad. una sola navata, ha sull’altare maggiore 
una tela raffigurante ”L’Ultima Cena” e quattro altari laterali. Da una 
scala, dopo i lavori di sgombero e di sistemazione operati nel 1979 an-
che qui dal Gruppo Archeologico Torrese "G. Novi”, si scende nella  

 
 
 
 
 

Il Complesso del San Michele in una 

foto di Vincenzo Aliber". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La volta affrescata dell’an"ca sacre-

s"a in una foto di Vincenzo Marasco 
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vecchia chiesa che mostra a terra le fosse dei sepolti, mentre nella 
sagrestia si vedono soli rimasti, l’affresco di S. Filippo Neri alle pareti e 
quello della ”Madoana in gloria”, con la data 1714, nella volta. Il mona-
stero è pur esso conservato, col refettorio bellamente affrescato nel Set-
tecento ed in parte adibito ad abitazioni private. 

La Chiesa principale di Torre  del Greco sita nella piazza principa-
le. Per antonomasia è chiamata " 'a Parrocchia" anche essendo  Basilica. 
Si giunge in Piazza S. Croce, la principale della Città, ove si erge la 

  
Basilica Pontificia di Santa Croce 
  
Una Chiesa dedicata all’Invenzione della S. Croce di Gesù fu co-

struita forse negli ultimi anni del 1400 e i primi del 1500, col denaro del-
la cittadinanza e fu detta ”estaurita” perché fondata e retta da laici e ap-
partenente all’Università della quale portava gli stemmi.  

Una bolla del Papa Leone X del 10 luglio 1517 (in cui si legge fra 
l’altro ”Turris Octavae, alias del Greco” riconoscerà la proprietà e la na-
tura laica della chiesa e i privilegi goduti dai suoi governatori. Quando il 
Concilio di Trento stabilì la costituzione di parrocchie in ogni città o 
paese, tale chiesa divenne parrocchia le e primo parroco bollato, su pro-
posta dei governatori, della chiesa, fu dal 5 maggio 1584 don Vincenzo 
Raiola, dottore e professore in teologia che ebbe il merito di celebrare 
messa, confessare, insegnare. la dottrina cristiana, assistere i moribondi 
celebrare battesimi e matrimoni tenendo i relativi registri anagrafici.  

 Da relazioni seicentesche di S. Visite cardinalizie, del 1696 e del 
1714 riportate dal Loffredo, si apprende che tale chiesa era di magnifica 
struttura situata, con tre porte d’ingresso, in un largo davanti alla pubbli-
ca Via Regia, con la facciata rivolta verso il mare; alla sinistra di chi en-
trava era il campanile, iniziato nel 1596, terminato al primo ordine tutto 
in pietre di piperno, e parte del secondo, lavorato in pietre di piperno e 
fabbrica rossa, rimasto incompiuto dopo l’eruzione del 1631, completato 
poi fino al terzo ordine nella prima metà del Settecento; a destra ora l’o-
rologio rotale acquistato nel 1714 a spese dell’Università1.  

La facciata rivolta al mare si vede anche nella stampa seicentesca 
del Parrino che abbiamo acclusa qui nella sezione storica del sito e nella 
pianta del Morghen relativa all’eruzione del 1794, sebbene il Di Donna 
"Origini e vicende di S.Croce" e il Rai mondo, "Itinerari torresi" dicono 
che era rivolta ad oriente. 

I due citati scrittori dicono anche (op. cit. ) che il campanile aveva 
nel primo orine le facciate a piede di torre; cioè a tronco di piramide, ma 
con un sopralluogo effettuato nell’aprile 1978 i soci del Gruppo Archeo-
logico Torrese, calatisi nel  fondo di esso con scala a corde e passati 
all'esterno attraverso una porta, in un cavo di lava pietrificata, poterono 
constatare e documentare con fotografie che tali facciate erano, cioè so-
no, perpendicolari, come quelle degli ordini superiori che tuttora si vedo-
no allo scoperto.  

L’interno descrittoci dal Balzano nel 1688 era a crociera, lungo più 
di 94 palmi e aveva la navata centrale con cinque arcate su ogni lato 
poggiate su solidi pilastri di pietra nera e con un bellissimo soffitto, la 
cupola, l'altare maggiore col coro alle spalle, un organo assai grande e 
sonoro; nel transetto la Cappella del Crocifisso e quella con l'immagine 
dell'Immacolata, mentre nelle due navate laterali erano cappelle fra cui 
quella della Madonna della Speranza che ospitava la Confraternita dei 
Calzettari di Seta, quella del SS. Sacramento per gli esercizi spirituali e 
quella di S. Antonio di Padova dei Pollieri. 

Si conservavano, inoltre le statue del Patrono S. Gennaro, di S. Eu-

genia dalle fattezze di donna Anna Carafa e un frammento della S. Croce 
in Reliquiario di Cristallo di monte a forma di cuore, decorato d'argento 
e oro, donato nel 1687 da Don Carlo Maria Carafa, Principe di Botera e 

Roccella e Grande di Spagna2.  

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1 S. Loffredo: op.cit. pag.136-

140,  

2 Altre descrizioni si trovano 

in: Di Donna: "L'Università 

della Torre del Greco, 

pag.211-224 e "Origini e 

vicende di S. Croce, pag. 10-

18.  
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Distrutta completamente la Chiesa dalla lava ignea, il 15 giugno 
1794, durante la famosa eruzione vesuviana è rimasto in piedi solo il so-
lo campanile semisommerso, i torresi richiesero al card. Zurlo di costrui-
re una nuova chiesa. L'allora vice parroco Don Vincenzo Romano, il 5 
giugno 1796, terza domenica di Pentecoste, sostituendo il Parroco Gen-
naro Falanga ammalato, uscì processionalmente dalla chiesa del Carmi-
ne fungente da parrocchia, accompagnato dal clero e dal popolo e pose la 
prima pietra della nuova costruzione; dopodiché, deposti i sacri para-
menti, cominciò a trasportare le pietre e così da quel giorno, seguito dai 
fedeli, lavorò in mezzo agli operai.  

La chiesa, progettata dall'architetto Ignazio Di Nardo, fu ancora 
orientata con la facciata verso il mare e fu fatta più grande della prece-
dente. Venne inaugurata il 3 Maggio 1827, festività dell’Invenzione del-
la S. Croce, quando don Vincenzo era diventato parroco. Essa, secondo 
il gusto del tempo, e in stile neoclassico, di quella corrente detta 
”"purista” che si rifà ai modelli rinascimentali.  

La facciata è divisa in due ordini: l’inferiore che ha quattro colon-
ne corinzie centrali e quattro paraste laterali, reggenti un’alta trabeazione 
e inquadranti le tre porte d’ingresso e due nicchie contenenti le statue in 
stucco di S. Gennaro e di S. Elena, dello scultore Beniamino Cali, allie-
vo del Canova (1858); il superiore che ha un grande corpo centrale aper-
to da un finestrone e sovrastato da un timpano corrispondente alla navata 
centrale, mentre due volute curvilinee laterali fanno da raccordo alle na-
vate laterali.               

Sul portale centrale è la lapide marmorea che ricorda la nuova co-
struzione: 

 
NOVUM HOC TEMPLUR IN HONOREM  S. CRUCIS D.N. JESU 
CHRISTI SUPER RUINAS ANTIQUI AB IGNEO VESUVII TOR-

RENTE XVII KAL. JUL MDCCXCIV LABEFACTATI 
PRAEMISSIS AD COELUM PRECBUS ADMIRABILI DEI PROVI-

DENTIA HERCULANSES EXCITAVERE A.D. MDCCCXXVII  
 

Traduzione: (Questo nuovo tempio in onore della S. Croce del N. 
S. Gesù Cristo sopra le rovine del vecchio distrutto dal torrente igneo del 
Vesuvio il 15 Giugno 1794 gli Ercolanesi (= i torresi), elevate le preci al 
cielo, per ammirabile provvidenza di Dio, eressero nell’anno del Signore 
1827).  

L’ampio interno, ha croce latina, a tre navate e ci riporta subito 
con il pensiero al più noto esempio della Basilica di S. Pietro in Vatica-
no. La navata centrale ha cinque arcate poggianti su grossi pilastri qua-
drangolari, la volta a botte, la cupola sull’altare maggiore, nella grande 
architettura di un tempio neoclassico, la tela "L'invenzione della S. Cro-
ce” dipinto da R. Ciappa (1825).  

Nella navata sinistra sono il fonte battesimale e quattro cappelle 
con gli altari di S. Francesco di Paola, S. Giuseppe, Madonna della Spe-
ranza, Madonna del Rosario, mentre il transetto dell'altare del S. Cuore 
con l'urna del Parroco Romano beatificato il 17 novembre I963, e la 
Cappella del Crocifisso; nella navata destra sono una cappella vuota, 
l'ingresso alla sagrestia, tre cappelle con gli altari di S. Stanislao, 
dell’Addolorata, della S. Famiglia, mentre il transetto ha l’altare di S. 
Gennaro con l’urna di S. Colomba martire delle catacombe, e la cappel-
la, dell'Immacolata. Una lapide dietro la porta principale ricorda che Pio 
IX, il 14 Settembre 1849, in occasione della festività dell’"Esaltazione 
della S. Croce,” entrò benedicente in questa chiesa accolto dal popolo 
esultante; quella posta sul primo pilastro sinistro la visita di Giovanni 
Paolo II avvenuta l’11 Novembre 1990.  

Ai pilastri sono sedici tele raffiguranti la ”Via Crucis”, del pittore 
concittadino Giuseppe Ciavolino, esempi di arte figurativa moderna dal-
la solida impostazione compositiva e di forte vivacità cromatica.  
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S. Croce è stata l’unica parrocchia. cittadina fino al I929, che an-
cora oggi è detta per antonomasia ”la Parrocchia”; è stata inoltre procla-
mata Basilica Pontificia con decreto del Capitolo Vaticano del 6 luglio 
I958. L’attuale parroco è Mons. Onofrio Langella. 

L'annesso Museo, recentemente costituito in una sala della sagre-
stia, conserva pregevoli arredi e paramenti sacri, calici, ostensori, turibo-
li e navicelle, piviali, pianete, dalmatiche in ricco broccato e oro, una 
porticina di custodia in argento sbalzato e cesellato con la raffigurazione 
dell’Ultima Cena, un tempietto portatile per il S. Viatico in argento 
(1846).                        

La corona d’oro dell’Immacolata, di. forma imperiale tempestata 
di gemme, coralli, perle, cammei, topazi, eseguita dalla Ditta Giov. 
Ascione nel 1954, una seconda reliquia del la S. Croce donata nel 1798 
dal card. Zurlo al posto di quella Carafa perduta nell’eruzione del 1794, 
la testa lignea di S. Giovanni Battista già appartenuta alla Congregazione 
dei Bianchi, ecc.  

Subito dopo, più giù, e il largo con la  
 
Chiesa di Santa Maria di Costantinopoli  
 
E' questa la chiesa più importante per la storia torrese, essendo le-

gata alle vicende della nostra marineria. Fu fatta costruire come cappella 
privata dalla famiglia padronale dei Carafa per accogliere la statua della 
Madonna col Bambino portata a Torre, come si è detto, dal corsaro torre-
se Andrea Maldacena.  

Con l’assenso del principe Nicola Maria Guzmàn fu ceduta nel 
1674 al Pio Monte dei Marinai. Questo, fondato nel 1615 e allogato pri-
ma nella chiesa della Madonna delle Grazie e poi in S. Croce, ammini-
strato da tre padroni di barche e tre pescatori che venivano eletti ogni 
anno, assistito spiritualmente da un sacerdote stipendiato, più che una 
confraternita era un’associazione con scopi religiosi e sociali e svolgeva 
una funzione molto importante nella vita cittadina poiché s’incaricava 
dei contratti di lavoro, delle paghe dei marinai e pescatori, della compra-
vendita ed esportazione del corallo, soccorreva i marinai bisognosi con 
l’opera dei medici, con medicinali e vitto, riscattava col denaro quelli 
che venivano catturati dai barbareschi durante le uscite per la pesca, da-
va un sussidio giornaliero a quelli che erano vecchi e inabili, donava cin-
que doti ogni anno a figlie di quelli che erano prossime a nozze, provve-
deva alla messa sociale e all’impartizione dei Sacramenti e infine alle 
esequie dei soci che morivano e alle messe in loro suffragio.  

Nel 1699 concorse anche al riscatto dell’Università, dal dominio 
padronale, prestando la somma di mille ducati. Col contributo dei nume-
rosi soci la cappella fu, verso la fine di quello stesso secolo XVII, am-
pliata: e trasformata in chiesa, abbellita di dorature alle pareti di marni 
policromi, di pregevoli quadri su tela, di un organo, ultimandosi i 1avori 
nel 1700.  

Nell’eruzione del 1794 la lava ignea del Vesuvio, correndo verso il 
mare, dopo aver distrutto S. Croce e danneggiato l’Assunta, non toccò la 
chiesa di S. Maria che si trovava in posizione più. arretrata né il borgo 
marinaro alle sue spalle. 

 Dopo ciò vennero a mancare le rendite, diminuì il numero dei soci 
per morte o emigrazione e il Pio Monte non prosperò più come prima; 
ebbe vita sino alla fine del sec. XIX, poi in conseguenza delle mutate 
condizioni dei tempi, si esaurì e cessò di funzionare. 

La chiesa, chiusa e in grave degrado ha all’interno una sola navata 
e due cappelle per ogni lato, priva di cupola, conserva ancora l’altare 
maggiore ricco di marmi intarsiati, sul quale troneggia la citata statua 
lignea dipinta a colori della Madonna seduta col Bambino che, divenuta 
patrona dei marinai tiene in mano un significativo ramo di corallo. 

Ha alle pareti tracce dell’antica doratura (visibili sotto la sacrilega  
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imbiancatura), belle acquasantiere barocche di marmo con sculture 
raffiguranti pescatori e barche, il pregevole organo. Aveva tele nelle cap-
pelle e presso 1’ingresso, un ricco corredo di arredi d’argento e di para-
menti di seta del 1795, ex voto dipinti di marinai che sono andati sciagu-
ratamente dispersi.  

La chiesa soggetta recentemente (1997-98) ad un restauro, attende 
per il futuro una degna sistemazione. A cura del ”Rotaract Club Torre 
del Greco-Comuni Vesuviani” sono state recuperate e restaurate anche 
delle tele settecentesche delle cappelle: Il martirio di S. Andrea; 1’An-
nunciazione di Maria; S. Antonio che predica ai pesci; che ridona la vi-
sta a un cieco; S. Pietro che predica; che visita S. Agata in carcere; che e 
liberato Dietro la chiesa persiste una parte del quartiere di Vico a Mare 
della vecchia città, che è rimasta indenne dopo 1’eruzione del 1794: essa 
ha vicoli stretti e case dotate di scale esterne e di archetti, tipiche di certi 
paesi rivieraschi e isolani del mediterraneo. 

Nello stesso quartiere è  
 
Il Palazzo Baronale 
 
Le origini del castello di Torre del Greco sono alquanto vaghe. Si 

sa che esso esisteva già nel 1418 quando la regina Giovanna II. D’An-
giò, bisognosa di denaro lo diede in pegno a1 suo amante Sergianni Ca-
racciolo dietro un prestito di 2000 ducati d’oro e che la stessa Regina, 
estinto il debito, lo cedette ancora l’anno seguente ad. Antonio Carafa 
detto Malizia per un altro prestito di l600 ducati d’oro. Nelle lotte che 
seguirono fra Angioini e Aragonesi per la successione del Regno, la re-
gina, per punire il Malizia fedele ai secondi, gli confiscò nel 1424 il ca-
stello, dandola alla Curia Arcivescovile di Napoli.  

Alfonso d’Aragona, conquistata Pozzuoli, corse il 26 dicembre 
1441 con una flotta ad espugnare il castello di Torre tenuto dagli Angioi-
ni dopo un bombardamento dal mare, questo si arrese. Il re entrò poi vit-
torioso in Napoli il 12 Giugno 1442 instaurando anche qui la sua monar-
chia. Innamorato del luogo e della giovane Lucrezia D’Alagno, egli co-
me ricorda anche Francesco Balzano - dimorò spesso nel castello torrese 
e lo ampliò largamente; in esso convocò parlamenti di baroni. fra cui 
importante quello del 1449, ricevette ambascerie nel 1449 e 50, diede 
udienze e feste i Francesco Carafa, primogenito del Malizia, dopo molte 
resistenze, riuscì ad ottenere nel 1454 il castello, col titolo di capitano, 
ma non poté godere il pieno possesso di questo e dovette rivolgere ri-
chiesta al papa Paolo II, mentre la Curia napoletana considerava l’inutili-
tà dell’edificio che era in cattive condizioni, essendo "di fabbriche deboli 
assai e senza fortificazioni, diruto e quasi cadente”.  

Solo nel gennaio 1467 egli poté vedere appagato il suo desiderio 
dietro promessa dell’offerta annua alla Curia di 100 libbre di cera lavora-
ta, ottenne nell’aprile seguente dal re Ferdinando I la conferma ”in per-
petuum”, per se e per i suoi eredi e successori, del ossesso del castello, 
con 1’obbligo di ripararlo a sue spese. Egli, infatti, lo ristrutturò aprendo 
anche la sottostante strada del Barbacane per la costruzione dei contraf-
forti di sostegno. (Adesso ottobre 2000 il castello è di nuovo in ristruttu-
razione. N.d.r.)  

Da allora possedettero pacificamente la dimora tutti i capitani di 
Torre e comarca. Il castello sorgeva su un alto promontorio erto sul ma-
re. Il Balzano racconta che fino al 1631 il mare batteva con le sue onde 
alla ripa del castello e presso le case e le masserie che andavano verso la 
località S. Nicola fino alla Torre di Bassano, la quale zona era larga sol-
tanto circa 40 palmi; e che, con l’eruzione di quell’anno (1631), riversa-
tesi abbondantemente dalle falde del Vesuvio lave fangose miste di ce-
nere e lapilli, venne a formarsi una fascia di terreno larga 120 passi dove 
più dove meno, che fu chiamata "mare seccato” e divenne proprietà 
dell’Università4. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4 F. Balsano: op.cit. biografia 

e pag.56 e 5p9.  
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Da una dettagliata descrizione fatta nel 1690 per l’estimo dei red-
diti dei beni e dei diritti che avevano goduto i padroni di Torre del Greco 
e Comarca si apprende che il castello, sito nella estrema parte del quar-
tiere Vico a mare, sopra la Ripa, aveva una porta d’ingresso che immet-
teva in un cortile scoperto che faceva da loggia e permetteva la veduta 
del mare da Napoli alla penisola sorrentina; intorno a questo erano varie 
stanze, la cavallerizza capace di venticinque cavalli, il carcere maschile e 
quello femminile, il criminale oscuro, una cucina, una rimessa, un pozzo 
d’acqua sorgiva, il cellaio i lavatoi. 

Una scala a due rampe conduceva all’appartamento del primo pia-
no consistente in una grande sala, una cappella, varie stanze con balconi 
di ferro affaccianti sul cortile, due stanzette e altre stanze, una loggia a 
cinque arcate coperta, una loggetta panoramica scoperta.  

Pietro Balzano nel suo libro ”Il corallo e la sua pesca” (1870) pre-
cisa che la forma antica della costruzione era quadrangolare e chiudeva 
dentro di sé il largo spiazzo del cortile assai più ampio di quello di Ca-
stel Capuano di Napoli, ma privo di porticati; che la parte di mare ai suoi 
tempi era interamente distrutta e solo si scorgevano in un dirupato burro-
ne alcuni avanzi di interne fabbriche.  

Col Riscatto del 1699 il castello passò in comune possesso delle 
tre Università di Torre del Greco, Resina e Portici. Il 14 Giugno di tale 
anno il primo barone Giovanni Langella ne prese possesso e scarcerò dei 
detenuti. 

Essendo ancora tutto deteriorato, l’edificio nel 1711 fu messo in 
vendita e valutato 3000 ducati, fu acquistato per intero, per sentimento 
patrio, dall’Università torrese, con la corresponsione di 1000 ducati per 
due terzi all’Università di Resina e di 500 per un terso all’Università di 
Portici. Così. esso rimase esclusivo possesso di Torre e divenne sede del 
Governatore e alloggiò dei soldati della Regia Corte e dal 1743 al 1756 
anche dei baroni Langella5.  

Nel 1851 il castello divenne sede del municipio e subì in quel pe-
riodo una decisiva trasformazione: l’ala orientale, che con la porta d’in-
gresso chiudeva parte del cortile arrivando fino all’orlo della scarpata, 
venne demolita con la conseguente creazione di un piazzale. Rimase in 
piedi, trasformata in palazzo ottocentesco, solo l’ala settentrionale sul 
lato del barbacane che vediamo oggi.  

All’interno in gran parte adattato, vi furono varie stanze adibite ad 
uffici, al piano terreno; una scala sovrastata da una grande statua in ges-
so di Garibaldi, copia di quella in bronzo di Tommaso Solari che è in 
Piazza Luigi Palomba, si divise a metà in due rampe laterali e conduceva 
al primo piano dove erano altre sale di uffici e un salone per le sedute 
consiliari. 

Raffaele Raimondo nel suo libro.”Itinerari torresi” (pag. 69) ha 
disegnato una pianta dimostrativa che può dare chiara idea dell’insieme 
dell’antico edificio e far comprendere le vari trasformazioni da esso su-
bite nel tempo. 

Si ritorna in Piazza S. Croce, si percorrono la Via Beato Vincenzo 
Romano poi il Corso Umberto I che ha vecchi Vicoli laterali con eviden-
ti segni dell’eruzione del 1794, cioè con le lave vulcaniche che raggiun-

gono i piani superiori delle case al termine del Corso sono i vicoli 
dell’Orto della Contessa che ricordano il ”palagio” col giardino di Lu-
crezia d'Alagno, favorita di Alfonso d’Aragona e da lui nominata contes-

sa; palagio che alla fine del sec. XVII possedeva lo storico Francesco 
Balzano ereditato dai suoi progenitori6.  

In Piazza Luigi Palomba, che è la seconda della Città, s’erge il mo-
numento a Giuseppe Garibaldi con la statua bronzea dello scultore Tom-

maso Solari, inaugurata i1 3 giugno 1894 con discorso del poeta Libero 
Bovio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5 Castaldi: op. cit. pag. l63.   

6 F. Balzano: op.cit. biografia 
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A: Parte esistente, sede del municipio sino agli anni 70 

B: parte demolita prima del 1794 

C: parte demolita dopo il 1794 (seconda meta dell’800) 

D: parte franata (forse) il 5 dicembre 1456 

E: antica fontana detta "dello monaco" 

F: fontana del De Bottis, costruita nel 1783 

G: foce del fiume sotterraneo "Dragone" ai tempi di Alfonso d’A-
ragona 

H: attuale fontana ripristinata dopo 1’eruzione del 1794 e restrura-
ta nel 1879, oggi è stata distrutta 

I: scalone della detta fontana 

J: linea approssimata della battiglia prima dell’eruzione del 1631 

K: zona detta mare seccato : (territorio formatosi coi detriti trasci-

nati a valle dalle alluvioni durante l’eruzione del 1631) 

L: attuale ferrovia 

M: parte della rupe su cui sorgeva il castello, divisa dall’altra parte 
in epoca imprecisata dalla sia oggi detta del Barbacane (su questa parte 
sorgeranno altre dipendenze del castello) 

N: barbacane 

O: cappella detta dei carcerati (sulla fine del secolo scorso vi si 

accedeva da via Barbacane) 

P: ingresso attuale alla residua parte del castello 

Q: antico cortile quadrangolare di cui parla Pietro Balzano 

R: antico ingresso che immetteva nell’ampio cortile 

S: rione Vaglio.  
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Torre del Greco: la banchina e Portosalvo in una tela di Salvatore 

Di Maio 
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Su1 fondo è la  
 
Chiesa di Santa Maria del Carmine 
 
Dai Padri Carmelitani, calzati del Carmine Maggiore di Napoli, 

fuggiti dalla Palestina di fronte all’occupazione musulmana fu edificata 
in Torre del Greco una chiesa dedicata alla Madonna del Carmine con 
annesso convento. Il Balzano nel suo libro dice che il complesso fu fon-
dato nel 1565 come da documento notarile, il Loffredo nel 1566 dal P. 
Alberto Comparato7.  

Chiesa e convento, non ebbero vita facile in seguito: nel 1631, du-
rante l'eruzione vesuviana che danneggiò gravemente la città, vennero 
parzialmente distrutti e i monaci ivi residenti dovettero riparare a Napoli.  

Rimasta intatta la cappella con l'immagine della Madonna i religio-
si tornarono, ma perdute quasi tutte le rendite e privi di elemosine dovet-
tero abbandonare il progetto di riedificazione della loro dimora e il con-
vento venne addirittura soppresso con una bolla pontificia del 1652.  

Si riprese poi, il culto dell’immagine rimasta indenne, mediante 
offerte dei fedeli, si ristrutturò la chiesa che fu fatta in custodia ad un 
romito. I torresi pregarono i frati del Carmine Maggiore di Napoli di 
rioccupare la loro antica sede, ma ne ebbero un rifiuto, onde si rivolsero 
ai Carmelitani di S. Maria della Vita alla Sanità che acconsentirono e vi 
si stabilirono nel novembre 1672.  

Nell’eruzione vesuviana del 1737 il complesso fu sfiorato dalla 
lava ignea del vulcano e subì dei danni; in quella gravissima del 1794 
rimase fra i pochi, che non andarono compresi nella generale rovina. 

La chiesa sostituì S. Croce nella funzione di parrocchia e ospitò la 
collegiata costituita nel 1796 dal card. Zurlo8.  

Da essa il beato Romano, come vice parroco partì in processione 
solenne la domenica del 5 giugno 1796 per la cerimonia della posa della 
prima pietra della erigenda nuova S. Croce.  

Con l’avvento della monarchia napoleonica un decreto del re 
Gioacchino Murat del 7 agosto 1809 soppresse ancora il convento torre-
se con altri del Regno e il 9 luglio 1811 fu ordinata la chiusura anche 
della chiesa. I torresi, con a capo il. sac. Crescenzo Ascione, ottennero 
due anni dopo la riapertura di questa, mentre il convento passò in potere 
dell’amministrazione cittadina diventando sede comunale fino al 1851.  

Nel. 1878 divenne sede della nascente ”Scuola di Incisione sul Co-
rallo e di Disegno Artistico Industriale”, oggi Istituto Statale d’Arte. La 
chiesa è di stile barocco napoletano. L’interno ha una sola navata con tre 
cappelle su ogni lato mentre a sinistra una porta è chiusa da un blocco di 
lava vesuviana del 1737 e sormontata da una lapide commemorativa e 
dal busto di S. Andrea Orsini, vescovo carmelitano. Il presbiterio ha l’al-
tare maggiore riccamente ornato di marmi policromi e in alto, sulla pare-
te di fondo, il quadro della Madonna col Bambino, copia di quello del 
Carmine di Napoli.  

Sul lato destro ha la statua, opera di un Verzella, di S. Alfonso Ma-
ria de’ Liguori, giurista, poeta, musicista, teologo e Dottore della Chiesa, 
che durante i suoi frequenti viaggi dalla natia Pagani a Napoli, si ferma-
va spesso nell’attiguo convento per riposarsi. Nella volta a botte tre af-
freschi dei pittori Visciano e De Rosa, dell’Accademia di Belle Arti di 
Napoli, raffigurano il ”Trionfo della Madonna del Carmelo con i Santi 
Ciro, Francesco Saverio, Alfonso, Teresa d’Avila carmelitana, Andrea 
Avellinio e il papa Innocenzo IV che nel 1245 dette il riconoscimento 
ufficiale all’Ordine carmelitano (al centro datato 1931); S. Simone Stok, 
fondatore di vari conventi carmelitani in Gran Bretagna e Francia, da-
vanti alla Madonna” (presso il presbiterio); ”Visione del profeta Elia, 
ispiratore dell’Ordine carmelitano” (presso la porta), ed inoltre vari an-
geli 9.  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

7 Il Solari (1820-1897), napo-

letano, fu insegnante di 

scultura all'Accademia 

BB.AA., accademico di S. 

Luca, cavaliere dei SS. Mau-

rizio e Lazzaro e della Coro-

na d’Italia. Autore del 

"Carlo D’Angiò" sulla faccia-

ta della Reggia, del "Vi&orio 

Emanuele" in Piazza Munici-

pio, del S. Tommaso  d'A-

quino nel cor"le della Vec-

chia Università, del "Carlo 

Poerio" in Piazza S. Pasqua-

le a Chiaia, di uno dei 

qua&ro leoni del monumen-

to in Piazza dei Mar"ri, di 

uno dei, due leoni dello 

scalone della Reggia di Ca-

serta, ecc. (N. Della Monica: 

Le statue di Napoli 

(Tascabili economici New-

ton-1996).  

8 F.Balzano: op. cit. pag.79-

81; S. Loffredo Op. Cit. pag. 

222-23.  

9 Nella chiesa si conserva 

un’altra reliquia della S. 

Croce donata - ma manca il 

rela"vo documento - dallo 

stesso cardinale.  
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Sempre in Piazza Luigi Palomba, a fianco della chiesa  del Carmi-
ne, nel già convento dei Padri Carmelitani, è 

 
L’Istituto Statale d’Arte con l’annesso Museo del Corallo. 
 
 Nel 1874, per il particolare interessamento del Dott. Antonio Ago-

stino Brancaccio, consigliere provinciale e comunale, e dell’avv. Gio-
vanni Della Rocca di Boscotrecase, deputato al Parlamento su delibera-
zione del Consiglio Provinciale e della Camera di Commercio di Napoli 
e del Consiglio Comunale di Torre fu istituita la ”Scuola di Incisione sul 
Corallo e di Disegno Artistico Industriale nel soppresso Convento dei 
Carmelitani, per addestrare i giovani torresi all’arte dell’incisione.  

Questa, diventata poi ”Regia Scuola d’Incisione sul Corallo e di 
Arti Decorative e Industriali”, estendendo l’insegnamento alla lavorazio-
ne delle conchiglie da cammeo, della tartaruga, della pietra di lava e altre 
pietre dure, si sviluppò rapidamente e per le materie tecniche ebbe validi 
e appassionati insegnanti e come direttore dal 1886 il prof. Enrico Taver-
na venuto giovanissimo da Torino, insegnante di disegno ornamentale, 
composizione, scienze e tecnologia il quale dedicò tutte le sue energie e 
la sua rara competenza al miglioramento di essa. Il suo sogno fu la crea-
zione di un Museo del Corallo nei locali stessi della Scuola; sogno che 
poté vedere realizzato nel 1932 grazie ai contributi dello Stato, del Ban-
co di Napoli e delle pubbliche Amministrazioni.  

Dopo di lui sono stati Direttori il prof. Renato Ferracciù (1934 
1951), il prof. Pietro Angelini, ispettore della Pubblica Istruzione (1951-
1954), il prof. Antonio Mennella, scultore (1954- 1959), il prof. Giusep-
pe Ciavolino, pittore e incisore (1959- 1985). 

La Scuola ha partecipato con i suoi lavori a numerose Mostre ed 
Esposizioni Nazionali e Internazionali (Milano 1881,1894, 
1906,1908,1916); Torino1884, 1890, 1898); Palermo 1891; Genova 
1892; Parigi 1900, 1925; Saint Louis 1904; Roma 1907,1938,1940; S. 
Francisco 1915; Napoli 1920, 1923, 1940, 1950, 1962; Rio De Janeiro 
1923; Barcellona 1929; Atene 1931; Tripoli 1934, 1938; Budapest 1935; 
Sidney 1936; Berlino 1937; Venezia 1938; Buenos Aires 1938; Firenze 
1938; Bari 1938; New York 1939).  

Dopo la II Guerra Mondiale è stata presente a tutte le Mostre 
dell’Artigianato di Firenze,di Ancona e di Vicenza, ottenendo diverse 
medaglie d’oro e d’argento e diplomi di I Premio Dal 1964, con la nuova 
riforma scolastica, è stata trasformata in ”Istituto Statale d’Arte” e rila-
scia un diploma di ”maestro d’arte” che è anche valevole per l’insegna-
mento dell’Educazione Artistica nelle scuole medie statali. L’Istituto si 
articola in due sezioni  

1) Incisioni sul corallo, conchiglie e affini  
2) Oreficeria, per la conoscenza e la lavorazione dei metalli prezio-

si che sviluppano un programma concordato in modo che l'una sia parte 
integrante dell’altra.  

Gli allievi, dopo una fase progettuale, passano a quella operativa in 
laboratorio. I materiali usati per l’incisione sono il corallo rosso, rosato, 
bianco che viene ridotto in collane, ninnoli, bottoni, pendagli o incasto-
nato su braccialetti, spille, anelli; le varie conchiglie come la sardonica, 
il porcellino; per la produzione del mosaico la Pinna Nobilis e varie con-
chiglie madreperlacee che si caratterizzano per i bei colori iridescenti del 
loro manto (meleagrine margaritifere aliotidi, turbo olearie). 

Per l’oreficeria si adoperano l’oro, l'argento, l’ottone. 
 

Il Museo del corallo 

Orario di visita nei giorni feriali, il mattino) è al primo piano. Sali-
ta. la scala al termine della quale è una lapide di marmo bardiglio in stile 
liberty che ricorda i due promotori della scuola Antonio Agostino  
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Brancaccio e Giovanni Della Rocca, si entra nel moderno salone 
rinnovato.  

Fra gli oggetti più notevoli citiamo:  
Vetrina I: coppa in ardesia e corallo; tondo con puttino in corallo, 

bozzetti del dir. Taverna, inizio sec. XX.  
Vetrina II: Adorazione dei Magi, gruppo di statuette in mosaico di 

materiale vario su supporto di legno, progettato dal dir. Ferracciù ed ese-
guito nel laboratorio dal maestro Vincenzo Noto; pannello decorativo in 
madreperla e corallo, progetto ed esecuzione del prof. Ciro A. Ciavolino.  

Vetrina III: Messale con decorazioni di corallo, progettato dal dir. 
Ferracciù ed eseguito dall’allievo Giuseppe Ciavolino.  

Vetrina IV: Saggi di oreficeria, progettati dal prof. Luigi Ferrigno 
ed eseguiti in laboratorio dallo stesso.  Vetrina V: Sirene in corallo, su 
bozzetto del prof. Antonio Mennella, esecuzione dei proff. Ciro Scogna-
miglio e Giuseppe Ciavolino; Madonna in avorio, progetto ed esecuzio-
ne del prof. Giuseppe Palomba; tondo in corallo, esecuzione del prof. 
Ciro Scognamiglio.  

Vetrina VI: Calice moderno, in argento dorato, con coralli e perle, 
dei proff. Giuseppe Ciavolino, Ciro Scognamiglio e Vittorio Costabile; 
cofanetto di madreperla e corallo, progetto ed esecuzione del prof. Ciro 
A. Ciayolino.  

Vetrina VII: Edicola con Madonna e Bambino, in madreperla e 
corallo, bozzetto del prof. Giuseppe Ciavolino, esecuzione del prof. Sco-
gnamiglio.  

Vetrina VIII: Gruppo di tre cavalieri medioevali, in mosaico di 
"pinna nobilis", conchiglie varie e pietra alluvionale su supporto di le-
gno, esecuzione in laboratorio del prof. Noto su bozzetto del prof. Fer-
racciù. 

Vetrine IX e X: Cammei vari, conchiglie e piatti sbalzati. Vetrina 
XX di fondo: Crocifisso in madreperla e corallo, bozzetto ed. esecuzione 
del prof. Giuseppe Ciavolino. 

A lato, sulla parete, edicola in corallo e madreperle varie raffigu-
ranti la Madonna della Misericordia”, bozzetto ed esecuzione del prof. 
Vito Esposito.  

Nelle vetrine a muro: saggi didattici degli allievi: dei proff. Vin-
cenzo Noto, Giuseppe Palomba, Domenico Porzio e Giansante (1900-
3,950).  

Nelle logge del primo piano sono ancora esposte in vetrine vari 
elaborati di incisione e di oreficeria degli allevi della Scuola, dalle origi-
ni ai nostri giorni, che si distinguono tutti per un fantasioso disegno sti-
lizzato moderno: medaglie, braccialetti, anelli, crocette, collarini, cion-
doli, maschere, tagliacarte, placche, scacchiere, scatolette, piatti sbalzati 
ed ancora il piano terreno altre vetrine con quadri e pannelli a mosaico, 
cofanetti vari tipi di corallo naturale, conchiglie naturali, zanne di elefan-
ti. 

Dietro la chiesa del Carmine, salendo per via Purgatorio, s’incon-

tra sul lato destro la  

Chiesa di Santa Maria del Pianto 

Dopo la grave pestilenza del 1656, a Napoli, sulla Grotta degli 
Sportiglioni a Poggio Reale ove erano stati sepolti molti napoletani periti 
allora tragicamente, fu eretta dalla pietà dei sopravvissuti la chiesa di S. 
Maria del Pianto, adornata all’interno da una grande tela del pittore Luca 
Giordano raffigurante ”S. Gennaro che intercede presso Gesù e la Ma-
donna per gli appestati napoletani”.  

Allo stesso modo a Torre del Greco, su quella fossa che alle spalle 
Chiesa del Carmine, aveva accolto la maggior parte dei 1500 cittadini 
torresi periti nel medesimo flagello, fu costruita da devoti, nel 1664 una 
piccola cappella dallo stesso titolo, nella quale si celebrarono messe di 
suffragio per le anime di quei defunti. Sulla facciata di essa fu posta la 
lapide:  
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D(EO) O(PTIMO) M(AXIMO)  
QUORUM VIVENTIUM  

USI SUNT CONSUETUDINE  
IIS IN PUTEO  

LUE CRASSANTE TUMULATIS  
OPTIMUS CIVIBUS GRATI HERCULANENSES  

HANC AEDICULAM PIETATIS  
ERGO P(ECUNIA) P(UBLICA)  
A(NNO) D(OMINI) MDCLXIV 

 
(Traduzione: A Dio Ottimo Massimo - Agli ottimi cittadini sepolti 

nella fossa mentre infuriava il morbo gli Ercolanesi (allora i torresi si 
chiamavano ercolanesi. N.d.r.) che con essi vissero in comunità d’affetti, 
grati, quest’edicola di pietà con pubblico denaro dedicarono nell’anno 
del Signore I664). 

  Tale cappella venne lambita dalla lava ignea del Vesuvio nell’e-
ruzione del 1737 e rimase inagibile. Al di sopra di essa fu edificata entro 
il 1742, una chiesa che venne chiamata Purgatorio.  

La stessa fu ampliata e restaurata nel 1919 ed il 2 settembre di 
quello stesso anno, nuovamente consacrata con l’antico nome di "S. Ma-
ria del Pianto".  

La chiesa poggia sui muri di quella antica ancora conservata e si 
trova ed un livello molto alto rispetto alla strada per cui si accede ad essa 
per una scala doppia.  L’interno, ad una sola navata, ha in una cappella 
di destra un dipinto simile a quello del Giordano privo di firma e di data, 
che, secondo il giusto parere del Di Donna, ne ”L’ Università della Torre 
del Greco nel sec. XVIII” dovette essere eseguito per la prima cappella, 
cioè nella seconda metà del Seicento. 

Da Piazza Luigi Palomba s’imbocca Via Piscopia, già denominata 
Piscopio (1758), Episcopia (1766), da Episcopio (latino: episcopium = 
residenza, proprietà del vescovo) perché ivi la Mensa Arcivescovile di 
Napoli possedeva un moggio di terreno per uso suo, che era quello di 
riscuotere per mezzo di una vedetta o guardia i censi annui di 3000 duca-
ti per 3000 moggia di. terreno di sua pertinenza nel territorio10. 

 
Casa del Beato Vincenzo Romano 
 
Qui nacque, visse e mori il sacerdote parroco di S. Croce beatifica-

to il 17 Novembre 1963. Sulla facciata del palazzo presso un balcone del 
I piano è una lapide commemorativa apposta dal Comune nel 1929.  

Dopo l’androne si vede nel giardinetto in fondo il busto bronzeo 
del suddetto realizzato dallo scultore prof. Vincenzo Giggiano Borriello 
e inaugurato il 20 Dicembre 1982. 

Si sale al primo piano per vecchi gradini di pietra consunti, e, si 
entra nella casa ben conservata nel suo arredamento: Un breve corridoio 
mostra alle pareti 23 ex-voto popolari su tavolette di legno che indicano 
”interventi miracolosi del Beato”- di questi ben 20 raffigurano barche 
sorprese nel mare in tempesta, la guarigione di un’ammalata, una il pa-
dre gesuita Ronca che guarisce da tumore, ed una con didascalia, il mari-
naio torrese che versatasi per caso, in Alghero, una caldaia di pece bol-
lente sulle gambe, guarisce prima dell’amputazione il 3 Ottobre 1853.  

Nell’unica stanza che segue si vedono il manichino del Beato in 
abito sacerdotale seduto su un seggiolone; il lettino con materasso e co-
perte; un tavolino con libro, calamariera e lanterna per le uscite notturne 
un tavolo su cui poggiana un bacile con brocca, in ceramica bianca, sta-
tua della Madonna in campana di vetro, un leggio  

e un ritratto dello stesso in cappa rossa; una commode a cassetti su 
cui sono un candelabro e un astrolabio, un inginocchiatoio con libri a 
teschio umano; un seggiolone e due seggiole con grucce che servirono 
dopo una frattura al femore sinistro.  

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

10 V. Di Donna: Vocabola-

rie&o, pag. 22-26; L’Univer-

sità, pag. 62; S.Loffredo: op. 

cit. pag. 285.  
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Alle pareti sono due scaffali con libri; vetrine con abiti sacerdotali, 
messale, calice, reliquiari, libri, aspersorio, tazzine, bicchieri, zuccherie-
ra; un attaccapanni; quadri dell'”Ecce Homo”, della "Madonna col Bam-
bino", di un Santo, un grande Crocifisso, una lucerna ad olio su una 
mensola; un busto dell'Ecce Homo su un'altra mensola.  

Dal bivio di Capo Torre, scendendo per la via che è sotto la rin-
ghiera e passa fra il vecchio convento degli Zoccolanti a sinistra e il mu-
ro alto della Villa Comunale a destra, si giunge al largo dove è la  

 
Chiesa di Santa Maria del Principio 
 
Fin dai primi tempi del Cristianesimo ebbe origine in Napoli il cul-

to per la Madonna; secondo una tradizione S. Aspreno, primo vescovo di 
Napoli, edificò un oratorio in onore di questa che, per il fatto di essere 
venerata dalle origini, fu detta ”del Principio”.  

L’antico oratorio si trova oggi incorporato nella Basilica di S. Re-
stituta del Duomo. La devozione per la Madonna del Principio si propa-
gò nei dintorni e nella contrada Calastro fu costruita, circa l’anno 1000, 
un’edicola campestre in vista del mare con un affresco della Madonna in 
atto di orante, che presenta con le palme delle mani aperte in avanti.  

Tale edicola venne in seguito incorporata in una chiesetta costruita 
all’intorno e già esistente nel 1139 poiché tale Davide Palomba, scriven-
do le ”Memorie storiche di S. Giorgio a Cremano” (1881), narra che 
”essendo stata distrutta in tale anno dall’eruzione vesuviana la parroc-
chia di quel paese, gli abitanti vollero costruire una nuova chiesa e la 
dedicarono alla Madonna del Principio, titolo che già le davano i Napo-
letani e i torresi”.  

Documenti sull’esistenza della chiesa torrese si hanno per il 1537, 
il 1562, il 1599, il 1611, il 1628, il 1645, il 1696, il 1708, il 1742, il 
1780. Francesco Balzano, scrivendo nel 1688, dice che questa era ”assai 
antica” e sempre piena di voti e di bandiere offerti da devoti fedeli per 
grazie ricevute, era posta a vista del mare e salutata dai barcaioli di pas-
saggio, sulla vecchia Strada Regia passante per Calastro; poi, quando fu 
costruito più a monte il nuovo tratto di questa (la Via Nuova), venne a 
trovarsi spostata più in giù, su una stradetta che scendeva al lido. Fuori 
la Porta, a sinistra entrando, fu costruita un’omonima cappella detta 
”della Donna del Principio di sopra"11. 

Salvator Noto in un suo libretto ci descrive la, chiesa come era nel 
sec. XVIII; preceduta all’esterno da un atrio con cancello e all’interno 
molto decorosa. 

Le pareti rivestite di buoni stucchi, divisa in tre piccole  
navate e avente cinque altari di marmo fra cui il maggio e con l’e-

dicola affrescata del la Madonna (2). Sappiamo anche che la chiesa era 
lunga 20 palmi (m.5) e larga 15 (m.3,75) e che gli altri altari erano dedi-
cati a S. Anna, S. Antonio Abate, S. Pasquale, S. Lucia o un molto vene-
rato Crocifisso. Recentemente il dott. Aniello, Langella, attento studioso 
di archeologia torrese, ha curato un interessante studio, corredato da illu-
strazioni aquerellate originali, sulla contrada Calastro nel suo aspetto 
primitivo, la chiesa nelle sue varie fasi di costruzione e la cappella di 
sopra, nel libro ”Dal Principio ad oggi” pubblicato dalla Comunità Par-
rocchiale di S. Maria del Principio (1996). Durante l'eruzione del 15-66 
giugno 1794 la lava ignea del Vesuvio, distrutta la porta di Capo Torre, 
scese verso il mare e investì completamente la chiesa. Ma i fedeli, tornati 
sul posto, si diedero a cercare nell’ammasso di lava e il I5 agosto del 
I795 ritrovarono parte della .chiesa, con l’edicola della Madonna.  

Il fatto, ritenuto prodigioso, richiamò numerose persone, fra cui il 
principe ereditario Francesco I di Borbone con la moglie Elisabetta e la 
madre M. Carolina. Si volle costruire sulla stessa lava una nuova chiesa 
che fu compiuta agli inizi dell’Ottocento, per volontà del Beato Romano 
e del rettore Antonio Guida, all’architetto Ignazio Di Nardo, che è l’at-
tuale.  

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

11 P. Balzano: op. cit. aag. 87-

88.  
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Questa ha all’esterna nel corpo centra le il prospetto di un tempio 
tetrastilo, e all'interno a forma di rotonda neoclassica dall’ampia cupola, 
con tre cappelle che e insieme all’ingresso formano i bracci di una croce: 
nella cappella dell’altare maggiore c'è una grande tela raffigurante la 
Madonna del Principio12 in atto di orante e ai suoi lati S. Aspreno e S. 
Candida, del pittore Diego Pesco, datata 1797.  

Per una comoda scala, dove c’è anche una raccolta storica del 
complesso curata dal compianto vice-parroco mons. Nicola Ciavolino, si 
scende in una cappella del soffitto ricoperto da un manto lavico dove è 
l'edicola con l’affresco della Madonna quale sono state aggiunte succes-
sivamente le figure di S. Vincenzo Ferreri, S. Luca o un benefattore e un 
santo francescano; si passa poi nella parte rimasta della vecchia chiesa 
dove, dopo i lavori di sistemazione eseguiti dallo stesso Ciavolino, si 
vedono ancora avanzi delle strutture murarie con decorazioni, il pavi-
mento fatto di maioliche settecentesche (le ”riggiole”) con tralci e grap-
poli d’uva. Restaurata e abbellita nel 1934 dal rettore mons. Giuseppe 
Liguori, dichiarata parrocchia il 20 Agosto 1938 avendo come parroco lo 
stesso Liguori, la chiesa è oggi governata da mons. Salvatore Maglione 
ed e centro di una fervida attività religiosa e sociale13. 

 
Dalla Via cesare Battisti si va a destra e si è nella parte cosiera del-

la.contrada Clastro, antico nucleo abitato anteriormente a Torre Ottava. 

Qui, presso la spiaggia della Scala (Calastro, cala, scala = piccola inse-

natura di mare per il rifugio delle imbarcazioni) si trova la 

 
Chiesa di San Pietro a Calastro 
 
Sull’esistenza di tale chiesa e la denominazione di tale località c’è 

un promo documento del 1019 già ricordato in nota nella prima parte 
storica pubblicato della sezione STORIA di questo sito:  

”...procul de illa Turre que dicitur de Hoctaba... propter ecclesia 
destructa que fuit vocabulo S. Petri...in loco qui vocatur Calistum”; altre 
citazioni abbiamo per il 1036: ”...posita in loco qui vocatur ad S. Petrum 
ad Calistum”; (...sita nella località chiamata S. Pietro a Calastro) e per il 
1042:  

”.. in loco... qui est foris Risina, super S. Petrum ad Calistum”  (... 
in località... che è fuori Resina, sopra S. Pietro a Calastro).  

Altri documenti ci dicono che la stessa chiesa nel 1120 era proprie-
tà di un tal Sergio di Mitro e nel 1126 era ”inruynata et scohoper-
ta” (rovinata e scoperchiata). Distratta o danneggiata più volte, questa fu 
riedificata nelle forme attuali. nel 1306; è ricordata ancora nel 1334, nel 
1599, nel 1658, e fra il 1600 e il 1688 appartenne alla famiglia Raioia, 
mentre nel 1857 era della famiglia Citarelli, con decreto del re di Napoli 
Ferdinando II di Borbone.  

Attualmente è affidata alla Parrocchia di S. Maria del Popolo. Si-
tuata in luogo aperto fra poderi coltivati e circondata da case e palazzi 
moderni aggiuntisi negli ultimi anni, la Chiesa è piuttosto piccola: l’in-
terno si presenta molto semplice ed aveva fino a qualche tempo fa, per-
ché rubato da ignoti, sull’altare maggiore un grande dipinto su tavola del 
sec. XVII raffigurante S. Pietro fra i santi Vito e Stefano e avente 
nell’angolo inferiore destro la scritta:  

”Stphanus Raiola ab Herculaneo pro sua suorumque devotione - 
hoc opus propiis sumptibus fieri fecit. Anno Domini MDC”; (Stefano 
Raiola da Ercolano (cioè da Torre del Greco); a devozione sua e dei suoi 
quest’opera proprie spese fece fare. Nell’anno del Signore 1600”, mentre 
nell’angolo inferiore sinistro è il ritratto di un personaggio con collare 
alla spagnola, probabilmente il Raiola stesso.  

Una tardiva leggenda orale, che ha avuto i crismi della legalità e 
dell’ufficialità da un famigerato notaio, tale Ruggero Pappansogna, nel  

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

12 S. Noto: Cenno istorico del 

temmio e della immagine di 

S. Maria del Principio 

ecc.1883.  

13 Comun. Parrocchia S. M. 

Principio; Dal Principio a 

oggi, 1996.  
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1423 in occasione della visita del card. Nico la De Diano a Puglia-
no, sulla base di un antico diploma, peraltro perduto nell’originale che il 
detto notaio diceva della età di Costantino (prima metà del sec. IV). 

Racconta che sulla spiaggia di Calastro sarebbe  sbarcato l’aposto-
lo Pietro proveniente dall’Oriente, convertendo col battesimo trecento 
persone fra cui un tale Ampellone che avrebbe poi costruito un oratorio 
in onore della Madonna destinato a diventare poi la chiesa di Pugliano. 

 Tale leggenda, che suppone la presenza del Cristianesimo nella 
zona vesuviana fin dall’età apostolica, è stata accettata nel passato da 
diversi studiosi, fra cui Francesco Balzano (1688), Ignazio Sorrentino 
(1734), Matteo Scherillo (1859).  

Il torrese Balzano, con molto orgoglio patrio e molta ingenuità ne 
”L’antica Ercolano” così scrive: ”..Può gloriarsi la Torre del Greco esse-
re in Europa la primogenita di Christo nella cattolica fede, havendo ha-
vuto ventura godere prima di ogni altro luogo la presenza e voce del glo-
rioso San Pietro il quale lasciata la sede antiochena per portarsi alla Re-
gina del mondo, Rorna, si compiacque alla nostra marina terminare i 
suoi lunghi viaggi, uscendo di barca in un luogo detto Calastro, un quar-
to di miglio distante dalla, hodierna Torre e questo nell’anno 44 di nostra 
salute...Quivi disceso, il Santo portossi nell’habitato e in un luogo hoggi 
della famiglia Raiola celebrò la Messa...E nell’istesso luogo dove è fama 
celebrasse è antichissima chiesa dedicata al medesimo Principe degli 
Apostoli...Quindi, portatosi a Resina, battezzò un huomo chiamato Am-
pellone, come scrive Paolo Reggio vescovo equense nella ”Vita di S. 
Aspreno, primo vescovo di Napoli” dove il glorioso Santo si portò...”14.  

Ai nostri giorni il dotto sacerdote Giovanni Alagi afferma che il 
documento diffuso in copia da quel notaio è apocrifo, pieno zeppo di 
anacronismi storici e di incongruenze di ogni genere, un falso grossolano 
frutto di fantasie popolari, un rozzo tentativo di consacrare con l’autorità 
del pubblico ufficiale una favola, una credenza popolare che non ha al-
cun fondamento.  

La verità è che tale leggenda non può essere presa in alcuna consi-
derazione quando si ricerchino le vere origini del Cristianesimo nella 
zona vesuviana. E poiché mancano a noi notizie storiche sulla venuta di 
S. Pietro in Italia, sarebbe meglio dire che questi, venendo dall’Oriente 
diretto a Roma, sia sbarcato a Pozzuoli come in tale porto, che era uno 
dei primissimi del Mediterraneo nel I sec. d.C., sbarcò anche S. Paolo 
nel 61 (Atti degli Apostoli, 28) e sbarcavano tutti i viaggiatori che dai 
vari paesi mediterranei erano diretti a Roma, raggiungendo la Via Appia; 
ancora meglio - conclude 1’Alagi - dire che su tale argomento non sap-
piamo nulla15.  

Anche altri studiosi, fra cui il Capasso, l’Ambrasi, il Fasola, come 
riporta con un’ampia e severa critica Mario Carotenuto nel suo recente 
”Ercolano attraverso i secoli” (1980), Demoliscono con argomentazioni 
ineccepibili questa ”vecchia leggenda radicata nella tradizione locale e 
dura a morire”. 

Da Via Calastro si raggiunge la zona bassa centrale della Marina 
che e sotto ”la Ripa” formatasi - come scrive ancora il Balzano- con ab-
bondante materiale alluvionale calato dal Vesuvio durante l’eruzione del 
1631 (3) ; sulla quale si sovrappose la lava ignea precipitatasi dal centro 
cittadino, spingendosi fino al mare e formando lo sperone roccioso della 
”Scarpetta”, come si vede nella pianta del Morghen. In questa zona tutta 
irta di ammassi e di pietre, l’Ing. Ignazio Di Nardo (che ricostruiva. S. 
Croce, la Madonna del Principio e l’Assunta) tracciò orizzontalmente tre 
larghe strade parallele, cioè le attuali Via Fontana, Via dell’Unità Italia-
na (attraversata poi dalla ferrovia borbonica nel 1841) e Corso Garibaldi 
con altre incrociantisi verticalmente, creando cosi un nuovo quartiere 
urbanisticamente regolare che si sviluppò in breve tempo con alti palazzi 

 
La  chiesa di Santa Maria di Portosalvo 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

14 F. Balzano: op. cit. pag. 66-
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La si costruì un suo palazzotto sulla Scarpetta, in vista del mare e 
abitandovi molto spesso, anche un ricco commerciante della piazza di 
Portosalvo in Napoli, certo Antonio Lavagna, il quale, accortosi che nel-
la zona mancava ancora una chiesa che affratellasse gli abitanti, deside-
roso di rendersi benemerito, volle porvi rimedio a sue spese.  

La chiesa, con licenza del cardinale Zurlo, fu cosi fatta erigere di-
rimpetto alla sua casa, su suolo censito a lui dall’Università e fu benedet-
ta il 28 Ottobre 1801, dedicata alla Madonna di Portosalvo, protettrice 
dei marinai e pescatori del quartiere; venne da lui dotata di una rendita 
annua ed ebbe di volta in volta un sacerdote nominato da lui e dai suoi 
discendenti che, come proprietari privati, si riservarono un tale diritto. 

Nel 1944 questa fu eretta a parrocchia dal card. Ascalesi, passando 
cosi all’amministrazione della Curia Arcivescovile di Napoli: primo par-
roco fu don Bernardino Ascione, l’attuale, dopo il benemerito don Luigi 
Acampora, è don Francesco Rivieccio, solerte nello svolgere la sua ope-
ra spirituale fra i marinai, i pescatori e i calafati di quel quartiere che vi-
vono fra il porto popolato di barche e gli industriosi cantieri navali. 

La chiesa è rivolta ad oriente ed ha sulla facciata un quadro della 
"Madonna Stella Maris" - eseguito a piastrelle colorate, uno stemma ed 
una lapide che ricorda la sua fondazione col seguente testo: 

 
D.O.M.  

ET DEIPARAE VERGINI NAVIGANTIUM SOSPITAE  
QUO PERICULOSAE NAUTRUM VITAE TUTISSIMA VELUTI 
HEIC PATERET STATIO UBI XVlII KAL. IULIAS MDCCXCIV 

HORRENDUM SANE ARDENS  
VESUVIUS 

OBRUTOQUE PERME TOTQ HERCULANEO MARI ETIAM’PER 
INGENTEM  

IGNEI LACUS VIM CONTRACTO SUAS NON SINE                   
HAESITANTUM  

CLADE POSUIT MINAS  
AEDEM HANC PORTUS SALVI TITULO ANTONIUS LAVAGNA 

NEAPOLITANUS 
AERE SUO A FUNDAMENTIS EXCITATAM DICARI CURAVIT  

ANNO REP.SAL.MDCCCI  
 

(Cioè: A Dio Ottimo Massimo e alla Vergine Madre di Dio, protet-
trice dei naviganti, affinché alla pericolosa vita dei naviganti, come porto 
sicurissimo apparisse di qui dove, nel I6 giugno 1794, cosa orrenda, 
l’ardente Vesuvio, seppellita quasi tutta Ercolano (Ercolano = Torre del 
Greco), essendosi anche il mare ritirato per l’enorme violenza di quel 
lago di fuoco, depose le sue minacce non senza strage di coloro che ai 
attardavano, questa chiesa col titolo di Portosalvo Antonio Lavagna, na-
poletano, edificò a spese sue dalle fondamenta e fece dedicare nell’anno 
della riacquistata Salute 1801).  

L’interno consta di un’unica navata, con cupola; originariamente 
rivestito di intonaco bianco, fu dipinto nel 1894 a finti marmi policromi, 
decorazioni in oro; affreschi con angeli, profeti (Isaia, Daniele, Ezechie-
le, Geremia) e santi dal torrese Antonio Ascione.  

Sull’altare maggiore è il quadro della Titolare col Bambino, fra 
angeli e nuvole, col Vesuvio fumante e navi in porto, che reca la firma di 
Domenico Lettieri e la data 1700; la custodia ha un’artistica porticina in 
argento sbalzato e cesellato, raffigurante ancora la Titolare col Bambino 
e una nave a vela portante una grande ostia, simbolo di salvezza.  

Ai lati dell’altare sono, a destra, ”L’Annunciazione” e, a sinistra, 
”La Visitazione”, copie da originali di Francesco De Mura che sono alla 
Certosa di S. Martino in Napoli.. Nella cappella di destra è "S. Raffaele", 
in quella di sinistra "S. Gennaro", mentre presso l’ingresso si vedono 
ancora "La vocazione di S. Pietro" e "La tempesta", tutti quadri non  
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firmati, ne datati, ma di uno stesso stimabile pittore della fine del 
Settecento.  

Annesso alla chiesa è il nuovo Centro di Attività Parrocchiali, con 
un salone ove sono esposte una grande tela raffigurante ”Il Beato Roma-
no fra i pescatori di Portosalvo” del pittore concittadino Antonio Solvino 
e una serie (copie fotografiche) di ex- voto marinareschi torresi, i cui ori-
ginali, già raccolti nella chiesa del Carmine, sono stati acquisiti dal Mu-
seo Storico Navale di Venezia. Presso il porticciolo della ”Scarpetta di 
Portosalvo”, in Via Fontana, ci sono 

 
Le Cento Fontane cioè la fontana con 100 cannelle (N.d.R.)  
 
Sotto la rupe del Castello, sulla ripa, c’era una sorgente naturale di 

acqua potabile alimentata dal fiume Dragone, il quale, -stando ad antiche 
testimonianze raccolte da Francesco Balzano- "aveva la sua origine alle 
radici del Vesuvio e, per le campagne correndo per aquidotti le sue ac-
que agli Ercolanesi comunicava. ...deviando il suo corso, per sotterranei 
meati in più luoghi si diffuse, lasciandone a noi poca parte che in più 
rivoli sotterranei al mare si conducono, oltre quelle che scoverte correre 
si vedono alle sopra accennate fonti”16.  

Tale sorgente era pubblica e ad essa accorreva ad attingere per i 
bisogni domestici la popolazione del centro abitato; e doveva essere 
molto antica se dobbiamo credere a quel detto locale che ricorda che ”li 
zuoccole d’e femmene facettero fuire li turchi da la funtana”, relativo ad 
un episodio ai tempi in cui i Saraceni o i Turchi facevano scorrerie nel 
territorio: alcuni di questi briganti sarebbero venuti presso la fontana tor-
rese per fornirsi di acqua, ma un gruppo di donne, sorprendendoli, avreb-
be cominciato a gridare e a fare un gran fracasso con gli zoccoli di legno 
battuti a terra con i piedi, per cui tali briganti, impauriti e confusi, si sa-
rebbero dati alla fuga. Il Balzano racconta pure che dal castello, per se-
grete scale, Alfonso d’Aragona si portava a trattenersi con Lucrezia d’A-
lagno in dolce colloquio presso tale fonte ”che li placidamente sgorga-
va”.  

Il fonte era proprio vicino al mare e in caso di tempesta le onde lo 
invadevano, per cui l’Università, che ne era padrona, dovette costruire 
un muro per proteggerlo. Ma ne1 I547 il capitano del tempo Fabrizio 
Carafa ordinò di demolire tale muro che si trovava, secondo lui, abusiva-
mente appoggiato alla fabbrica del castello. Egli inviò tale Fabio Lembo, 
ufficiale delle guardie che, con una squadra di operai armati di picconi, 
salì sul muro e si accinse all’opera; ma accorse una gran folla di gente a 
protestare e l'Eletto del popolo Pietro Ascione che si fece avanti e gridò 
in modo minacaioso al Lembo "Si tu sfraveche ’lloco, io te jetto abba-
scio a 'lloco", aggiungendovi inoltre delle ingiurie.  

Rimasto interrotto il lavoro di demolizione, ne derivò un giudizio 
criminale contro 1’Ascione; e il Carafa, per rifarsi dell'insulto, chiese ed 
ottenne dal viceré don Pedro de Toledo 1’uso esclusivo del fonte, cosa 
che produsse un altro seguito di ricorsi da parte dell’Università fino a 
che questa riebbe il mal tolto.  

Con 1’eruzione del 1631 il mare si tirò indietro e, col materiale 
alluvionale fatto di cenere e lapilli, si formò una fascia di terreno sotto il 
castello, detta ”mare seccato” e il fonte rimase in gran parte sommerso e, 
uscendo allo scoperto, formo un ”picciolo rio" che si portava placida-
mente al mare.  

Poco discosto era altro fonte chiamato dai paesani ”dello Mona-
co”, recintato e coperto da una volta, riservato esclusivamente alle donne 
per il lavaggio dei panni, con pene imposte dall’Università, a qualunque 
uomo vi entrasse.  

Nel Settecento le acque, servendo a diversi usi, continuarono il 
loro corso riversandosi sul lido del sottoposto mare, formando un riga-
gnolo detto appunto ”Fiumarello”.  

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

16 F. Balzano: op. cit. pag. 9-

13. 2) F. Balzano: op. cit. 

pag. 54. 3) F. Balzano: op. 

cit. pag. 54.  
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In una vecchia pianta dell' Archivio Municipale pubblicata dal Di 
Donna ne ”L’Università della Torre del Greco” si può osservare tale fiu-
marello diviso in due sul finire; sulla sua via, propriamente sotto il ca-
stello, erano le due fontane.  

Per l’inefficienza dei condotti l’acqua s'impaludò e si disperse, di-
minuendo la sua portata. 

Per incarico dell’Università il rev.don Gaetano De Bottis, nel 
1783, con arditi scavi raccolse 1’acqua 

dispersa e ne rintracciò dell’altra, convogliandola in nuovi e più 
idonei condotti; egli fece poi costruire, in grottoni ricavati nel muro di 
contenimento e nel terrapieno della rupe sotto il castello una prima fon-
tana, architettonicamente decorosa, dotata di ventotto cannuoli e adibita 
per bere e fare provviste ed a seconda con nuovi lavatoi comuni che do-
veva servire alle donne per lavare i panni. Presso di queste vi fu anche 
un mulino, pure sul disegno del De Bottis, che, azionato dalla stessa ac-
qua, macinava 30 tomoli 6i grano ogni 24 ore. (I tom.= kg.40). 

Nell’eruzione del I794 la lava di fuoco si riversò nella zona, mu-
tando il 1uogo in pietra vulcanica e allungandolo nel mare per parecchi 
metri formando il roccione della "Scarpetta", e distrusse anche le due 
fontane col mulino. Essendosi ancora l’acqua dispersa, l'Università prov-
vide a rintracciarla, eseguendo scavi nel sottosuolo della ripa, riuscendo 
dopo non pochi sforzi a rimettere il corso regolare dell’acqua.  

L’acqua fu convogliata in un punto più basso rispetto al nuovo li-
vello stradale formatosi con la distesa del manto di lava vulcanica, di-
stante una settantina di metri da quello antico; fu costruito un nuovo pa-
diglione in fabbrica, con cento cannuoli che versavano ininterrottamente 
l’acqua e con dei lavatoi, ai quali si accedeva mediante uno scalone in 
discesa. A causa dell’acido carbonico sprigionato dal suolo durante l’e-
ruzione vesuviana del dicembre 1861, la fontana si inaridì ancora; si 
pensò di costruirne un'altra al largo S. Giuseppe alle Paludi ove esisteva 
una derivazione della stessa acqua, ma, poiché era difficoltoso attingere 
ad un livello molto inferiore a quello stradale, si tornò a riattivare la vec-
chia fontana sotto il castello che, col padiglione architettonicamente ri-
strutturato e abbellito, fu inaugurata nel 1879.  

Ottima da bere perché molto leggera, indispensabile nei tempi pas-
sati quando le case della città non erano fornite di impianti idrici, tale 
acqua fu ancora utilissima ai torresi e agli abitanti dei comuni circonvici-
ni nel 1943-44 quando, a causa degli eventi bellici, l’Acquedotto Vesu-
viano rimase inattivo per diversi mesi (chi, anziano come me, non ricor-
da gli acquaioli ambulanti che giravano per la città col carretto; chi non 
andò personalmente o con i familiari con la giara o le damigiane in mano 
per fare provvista in quei mesi?).  

Poi ad un certo momento ci si accorse che quell’acqua era inquina-
ta per infiltrazione di alcune fogne e fu deviata in mare. Il Comune pen-
sò di depurare e riattivare la sorgente, fece ristrutturare la fabbrica, pro-
gettò di risanare l’area circostante con la creazione di un parco a giardi-
no con panchine, di fare del luogo un punto di richiamo per manifesta-
zioni popolari ma...tutto è rimasto fermo e dell’acqua neanche uma goc-
cia. La fontana è ancor oggi ostinatamente muta e abbandonata, tanto 
che l’area d’intorno, invece che un giardino, è diventata un vasto im-
mondezzaio, spettacolo indecoroso e mortificante che spiace a tutta la 
cittadinanza pur sempre gelosa della custodia dei suoi rari beni.  

Nella già riportata Pianta Dimostrativa del Raimondo nella pagina 
il Castello si possono osservare: l’antica fontana del Monaco (E), la fon-
tana del De Bottis costruita nel 1783 (F), la foce del fiume sotterraneo 
Dragone ai tempi di Alfonso I d’Aragona (G), l’attuale fontana ripristi-
nata dopo l’eruzione del 1794 e restaurata nel 1879 (H), lo scalone della 
detta fontana (I), la linea approssimativa della battaglia prima dell’eru-
zione del 1631 (J).  

Il Corso Cavour, formatosi su un livello superiore di oltre tre metri 
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sulla vecchia via Mare, seccato poi Via sotto la Ripa, in conse-
guenza dell'eruzione del 1794, conserva ai suoi lati parti della vecchia 
strada sottostante con file di case rimaste indenni, alle quali si accede 
scendendo degli scalini. A sinistra una colata di lava vulcanica scenda da 
Via A.Luisi in forma gigantesca, coprendo vecchie case. Arrivati nella 
parte inferiore della Via XX Settembre, si trova la  

 
Chiesa di San Giuseppe alle Paludi 
 
Lungo la costa, anche verso il luogo detto S. Nicola, col materiale 

fangoso alluvionale si era formata quella fascia di terreno detta ”mare 
seccato”: qui gli spazi furono coltivati a orti (padule o paludi) che ogni 
anno producevano ”hortolitie” (cioè ortaggi) in abbondanza e vi sorsero 
case contadine17.  

Nel 1674 il sacerdote napoletano Gennaro Di Martino fece costrui-
re in una sua masseria della zona una chiesa che prese il titolo di 
”Giuseppe, Gesù e Maria”, altrimenti della "Sacra Famiglia" o di "S. 
Giuseppe alle Paludi". Questa fu poi acquistata nel 1679 da tale Andrea 
Brancaccio e rimase proprietà della sua famiglia fino alla metà del seco-
lo XVIlI, passando poi alla famiglia imparentata dei Paduano per man-
canza di eredi diretti. Divenne parrocchia nel 1945, perdendo il diritto 
padronale e passando alla Curia Arcivescovile di Napoli: primo parroco 
fu don Salvatore Sorrentino, mentre attualmente la governa don Vincen-
zo Padula. (Guarda un po' la coincidenza : Paludi, Padula. Non solo, so-
pra è citata la famiglia Paduano. N.d.r.)  

L’interno è a una sola navata tutta in bianco, con decorazioni ba-
rocche a stucco; sul fondo sono la mensa marmorea con lo stemma aral-
dico dei Brancaccio raffigurante quattro branche di felini e sulla parete 
un quadro della ”S. Famiglia con S. Giovannino” e una custodia fian-
cheggiata da due belle teste marmoree di angioletti. A destra è una cap-
pella con grande tela di ”S. Candida (stemma dei Brancaccio con quattro 
branche di felini alla cintura). La santa nel quadro adora la Madonna po-
sta in alto col Bambino e angioletti, mentre un altro angioletto a terra 
distribuisce denaro ai poveri. Opera seicentesca di scuola napoletana, 
mentre su due porte si vedono piccole tele della ”Visitazione” e della 
”Natività di Gesù”. A sinistra altra cappella e, su altre due porte, ancora 
piccole tele dell' "Angelo che appare a S. Giuseppe dormiente invitando-
lo a fuggire in Egitto con Maria e Gesù” e ”Fuga in Egitto”.  

La chiesa possiede due dalmatiche seicentesche ricamate e un cali-
ce d'argento, portanti lo stemma dei Brancaccio con le quattro branche di 
felini. 

Da Via Vittorio Veneto si sale in Via Guglielmo Marconi e, attra-
verso la Via Antonio Agostino Brancaccio che è a destra si giunge alla  

 
Chiesa di Sant’ Antonio dei Brancaccio 
 
Morto il dott. Agostino Brancaccio il 9 marzo 1899, nella sua vil-

letta posta alla sommità di Via Sedivola  sua moglie donna Agnese 
Ascione, pia e buona donna, volle onorarlo erigendo, a sue spese e su 
suo terreno proprio, accanto alla villa, una chiesa che mancava ancora 
nella zona, da dedicare a S. Antonio da Padova, di cui il caro scomparso 
portava il nome.  

Diede allora l’incarico della costruzione al nipote Giuseppe Ascio-
ne, figlio di suo fratello Giovanni, e questi chiamò il prof. Enrico Taver-
na, Direttore della Scuola del Corallo, che approntò il progetto. La chie-
sa, nata come atto d’amore, venne consacrata il 3 giugno 1902 da mons. 
Antonio Scotti, vescovo di Piedimonte d’Alife, allora residente nella no-
stra città. 

Di proprietà della famiglia Ascione, ebbe di volta in volta come 
rettori tre nipoti sacerdoti della stessa donna Agnese, cioè don Francesco 

 
 
 
 

 

 

 

 

 

17     F. Balzano: op. cit. pag. 124. 2) 

Il nome Candida era di famiglia fra 

i Brancaccio dopo che il 

card..Rinaldo (1385-1427), preten-

do, senza alcuna ragione, di di-

scendere da una omonima pia ma-

trona morta nel 586,aveva fa&o 

trasferire i res" mortali di questa 

dalla chiesa napoletana dei 

SS.Andrea e Marco a Nilo in quella 

sua gen"lizia di S.Angelo a Nilo. 

Qui, fra gli stemmi araldici dei 

Brancaccio raffiguran" qua&ro 

branche di felini, è la cappella che 

conserva due quadri della presunta 

santa Candida, l’uno del 1486, l’al-

tro ove la stessa è inginocchiata 

davan" alla Madonna che in alto a 

destra regge il Bambino, opera 

ritenuta di Carlo Selli&o (1581-

1614). A Torre una Candida Bran-

caccio fu moglie di Giuseppe Anto-

nio Caracciolo, duca di Gasilino 

presso Aquilonia, che fu padrone 

della villa passata poi ai Caracciolo 

duchi di Castelluccio (ora distru&a, 

in Via Diego Colamarino).  
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 Villani, don Ulrico Ascione e don Antonio Ascione.  
Nel I945 essa fu eretta a parrocchia, passando alla diretta ammini-

strazione della Curia Arcivescovile di Napoli e primo parroco fu lo stes-
so don Antonio; gli è succeduto poi l' attuale don Carrnine Ascione, che 
non è della stessa famiglia della fondatrice, ma soltanto un omonimo.  

La chiesa è in quello stile gotico revival o rinascente che, rifacen-
dosi all’originario già fiorito Medio Evo, fu in voga a metà del secolo 
scorso in Europa, soprattutto in Inghilterra e in Francia. Perfetto, perciò, 
è il suo verticalismo, sia nella facciata che nell’interno ad una sola nava-
ta, con le arcate ogivali, le finestre bifore illeggiadrite da vetrate colorate 
ove sono dipinti bianchi gigli.  

L’altare in marmo grigio ha dei bronzi raffiguranti il mistero euca-
ristico ed è sormontato da una grande urna che racchiude la statua del 
Santo di Padova, opera del prof. Dantino, di Torino, amico del Taverna. 
In una parete del presbiterio sono murati i resti mortali di don Antonio 
Brancaccio e di donna Agnese, qui traslati dalla cappella gentilizia del 
cimitero comunale il 12 Agosto1963. L'epigrafe latina apposta sul mar-
mo ricorda che il Brancaccio "inaestimabilis scientiae ac animi sui the-
sauros in egenos: aegrosque profudit, civium magister plurimos perman-
sit honestissimus honoratusque annos”  

(cioè: profuse gli inestimabili tesori della scienza e dell'animo suo 
ai bisognosi e ai malati, come sindaco per diversi anni rimase onestissi-
mo e onorato).  

Annesso alla chiesa fatto costruire nel 1962, per incrementare l’at-
tività religiosa dal parroco don Carmine, su suolo donato dal comm. 
Giovanni Ascione, pronipote di donna Agnese; esso comprende sale per 
le associazioni cattoliche maschili e femminili, una sala biblioteca, un 
salone per manifestazioni e, al primo piano, la canonica. La chiesa pos-
siede un grande e bellissimo ostensorio in argento fuso e dorato, ricca-
mente decorato con incrostazioni in corallo e pietre preziose, opera della 
nota Ditta di coralli del citato comm. Ascione, e inaugurato nel 1933, 
durante le celebrazioni del Congresso Eucaristico a Torre del Greco. 

Da Via Sedivola scendendo  per Via Cappuccini, si arriva a Via 
Beneduce. Al largo Beneduce è la  

 
Chiesa della Santissima Annunziata ai Cappuccini 
 
Questa chiesa con annesso convento dei PP. Cappuccini venuti da 

Napoli fu fondata - come scrive il Balzano - da un certo padre Marco de 
Mercatis, su una bella altura boscosa fra due vallate, fuori città, verso le 
falde del Vesuvio, su suolo della Mensa Arcivescovile di Napoli acqui-
stato nel 1568: luogo assai dilettevole e per il sito e per i suoi giardini, 
che aveva sottoposta tutta Torre alla sua vista18.  

Il complesso rimase danneggiato per le eruzioni del 1631 e de1 
1794 ed ospitò i frati cappuccini fino al 1867 quando il nuovo governo 
italiano soppresse i beni dei religiosi.  

Passò poi al comune ed il convento divenne sede del Conservato-
rio della SS. Trinità che, fondato nel 1759 e avuta la sede sua distrutta 
nel 1794 in via Gradoni e Cancella, accolse, sotto la guida delle mona-
che francescane alcantarine le bambine orfane19.  

La chiesa, restituita al Culto, divenne Parrocchia con bolla de1 12 
Ottobre 1935 ed è attualmente amministrata da don Vincenzo Oliviero. 
L’esterno reca sulla facciata una grande terracotta di stile robbiano, raffi-
gurante l’"Annunziata", opera dello scultore torrese Antonio Mennella. 

L’interno è a due navate. La maggiore corrispondente 
all’ingresso e che è la principale, è tutta in stucco bianco, di stile 

barocco, coperta da una volta a botte che ha cinque grossi ovali con le 
tele seicentesche del ”Martirio di S. Gennaro”. dell’ "Angelo custode", 
dell’ ”Immacolata Concezione”, della ”SS. Trinità” e dell’ ”Arcangelo S. 
Michele”; in fondo è l’altare Maggiore al di sopra del quale, in una  
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decorazione a stucco, è il quadro dell’Annunciata, dipinto su tavo-
la, non firmato, ne datato, ai due lati due tele rettangolari raffiguranti S. 
Antonio di Padova (a destra) e S. Francesco d’Assisi (a sinistra) che por-
tano una sigla, firmata dalla lettera A e dalla V, caratteristica di Andrea 
Vaccaro, famoso pittore napoletano del seicento; ancora sul presbiterio 
"la nascita di Gesù” (a sin. è ”L’adorazione dei magi” (a d.).  

La navata sinistra è più piccola in larghezza e in altezza, come un 
corridoio di disimpegno, ed ha alle pareti e a terra lapidi tombali del Set-
tecento e degli inizi dell’Ottocento. 

Dalla chiesa si sale alla sagrestia superiore che è un vasto salone 
con le pareti per due terzi rivestite in legno di noce fino alla volta, con 
una boiserie di stile barocco, opera del laico cappuccino Girolamo da 
Vietri (1762).  

Sulla parete di fondo è un piccolo altare con tempietto a colonne 
sormontato da una decorazione barocca: al centro è una tela raffigurante 
”Cristo morto compianto dagli angeli”. Le pareti della boiserie sono tutte 
uguali e simmetriche: entro cornici ovali hanno piccole tele con S. Gio-
vanni e 1’Addolorata, non firmate né datate, ma di un pittore dello stile 
di Francesco De Mura. Si vede anche una tavola raffigurante ”L’Eterno 
Padre dallo aspetto di vecchio venerando, la colomba simbolo dello Spi-
rito Santo e la Madonna con le mani giunte incoronata con Gesù”; nella 
parte inferiore la ”Maddalena che ha il vasetto degli aromi” ”S. France-
sco” e un ”frate” non identificabile. L’opera può essere del sec. XVI.  

Questa parte dal bivio fra Via Purgatorio e Via Circumvallazione e 
si dilunga sulla Via Nazionale, già Strada Regia delle Calabrie, con le 
località di S. Maria La Bruna e Leopardi e relative adiacenze, fino al li-
mite di Torre Annunziata. Sul lato destro si erge il 

 
Ricovero della Provvidenza 
 
Il grande edificio con la facciata in tufo giallo fu voluto dal parro-

co di S. Croce Pasquale Brancaccio, da suo fratello don Gaeta no, da don 
Raffaele Langella e altri sacerdoti torresi per dotare la citta di un’istitu-
zione benefica che garantisse ospitalità ai vecchi poveri e abbandonati. 
Con danaro raccolto e donazioni, su progetto dell’arch. Alfonso Guerra, 
fu inaugurato il 20 Aprile 1907. 

Diventato Ente Morale nel 1920, si regge autonoma- mente, con 
l’opera assistenziale di suore. Ha anche un Centro Sociale per aiutare 
anziani residenti in Città. 

Costruita da Gennaro De Laurentis ne1 I744, fu da questi venduta 
due anni dopo all’arcivescovo di Napoli Giuseppe Spinelli che la destinò 
a dimora estiva per sé e i ai suoi successori.   

 
Villa dei Cardinali 
 
L'edificio, posto direttamente sulla strada, col corpo che si stende 

su tre lati; presenta la facciata principale sviluppatesi su due livelli, con 
una zona centrale messa in risalto da un grande portale in piperno sovra-
stato da un balcone il cui timpano spezzato culmina con un’edicola che 
ospita un busto di S. Gennaro. Qui il grande salone, la cui ampiezza cor-
risponde alla profondità, del corpo di fabbrica principale e gode sia. Ai 
lati, sui due piani, sono altri balconi sovrastati da timpani triangolari o 
curvi al piano superiore, a coppie volute a quello inferiore e dotato, di 
inferriate ricurve. Da un atrio ornato sulle pareti da porte e nicchie ovali 
con busti marmorei si passa in un vestibolo che, per una bella scala di 
marmo, conduce al piano nobile. Da questo palazzo che fu inserito nel 
percorso delle ville vesuviane si gode da un lato la vista del mare, dal 
lato opposto quella del Vesuvio, da un altro lato, aprendosi sia verso la 
strada che su una terrazza, conserva sulle pareti e nella volta affreschi 
settecenteschi di Giuseppe e Gaetano Magri che simulano scorci  
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prospettici di finte architetture, analoghi a quelli eseguiti nel Palaz-
zo Reale di Portici. 

Nelle altre sale la decorazione di gusto neoclassico, frutto di suc-
cessivi restauri, si e sovrapposta a quella barocca che si conserva però 
nei camini marmorei e nelle porte. Dal cortile interno che ha una bella 
esedra a piloni alternatisi ad aperture ellittiche e mistilinee sormontate da 
fantasiosi motivi di volute e conchiglie in stucco, si accede al parco at-
traversato da un viale centrale che si conclude sul fondo con una sontuo-
sa nicchia in piperno e marmo bianco e mostra ancora vasche, sedili di 
pietra e gradini che creano ombrosi e piacevoli spazi di sosta. La Via 
Contrada Sora, che conduce al Cimitero, presenta alla sua metà il cancel-
lo d’ingresso del podere Montella dove si trova la Villa romana scavata 
nel 1797-98, recintata e in attesa di ripresa dello scavo. Scendendo una 
scalinata che sottopassa la Ferrovia dello Stato, si è sulla spiaggia del 
Cavaliere dove si trovano i resti della terma-ginnasio. 

Pochi metri più avanti è la 
 
Chiesa di Sant’Antonio dei Frati Francescani 
 
Spirito apostolico, il frate minore francescano padre Carlo da Na-

poli si trovò intorno al 1896 in Torre sulla via Nazionale e, notata un’an-
tica cappellina privata di S. Gennaro, pensò di renderla funzionante al 
culto. Ottenute dal .proprietario Nicola Amitrano questa ed una parte del 
terreno per la costruzione di una chiesa da intitolarsi S. Gennaro e di un 
convento francescano in cambio di due messe mensili. Il frate raccolse 
offerte in denaro e, dopo due anni, fece sorgere già un piccolo convento 
con annessa cappella dedicata invece a S. Antonio di Padova su progetto 
dell'Ing. Alfonso Guerra. Incoraggiato dai primi successi, intese allora 
costruire la chiesa su quel suolo già concessogli, ma nel febbraio del 
I900 moriva, lasciando tutto un sospeso.  

Venne nel 1921 padre Tommaso Montanino, già ministro provin-
ciale, che giudicò necessario proseguire il primitivo programma. Si ac-
quistò altro terreno dall’ing. Guerra e il 14 luglio 1925, benedetta dal 
cardinale Alessio Ascalesi, fu posta la prima pietra dell’erigenda chiesa. 
Progettista e direttore dei lavori era l’architetto Camillo Guerra, figlio di 
Alfonso. Il 24 febbraio 1932 la chiesa veniva inaugurata incompleta, 
avendo solo il braccio lungo della navata centrale in rustico. 
Con la munifica offerta di un benefattore si costruì nel 1936 il braccio 
occidentale del convento. Nel 1938 fu decisa la ripresa dei lavori per 
completare la chiesa con la sagrestia, sempre sotto la direzione, 
dell’arch. Guerra.  

Nel 1943 divenne superiore padre Anselmo Chiacchio che provvi-
de alla sistemazione dei vari servizi, del convento (biblioteca, refettori, 
cucina, ecc,). 

Ancora nel 1945 giungeva quale superiore del convento padre Car-
lo Rega, amabile figura di francescano, umile e instancabile, completava 
la costruzione dea cupola, con rivestimento di maioliche di Vietri sul 
Mare, poneva le vetrate colorate ai finestroni e ai rosoni; organizzatore 
per temperamento, incrementò le attività, dando un assetto definitivo al 
Terzo Ordine Francescano maschile e femminile, creando l'associazione 
"Araldini di S. Antonio”, una sala cinematografica e un campo di gioco 
per ragazzi, cosicché chiesa e convento divennero un centro di fede e di 
attività educative.  

Il I3 luglio 1952, dopo 27 anni di alterne vicende, la chiesa poteva 
dirsi finalmente completata, con rivestimento in marmo alle pareti e nel 
pavimento, ed era solennemente inaugurata. Essendo superiore padre 
Amedeo Napolitano, il 18 novembre 1956 veniva eretta a parrocchia e 
primo parroco era padre Rega, sempre solerte e attivo.  

La chiesa disegnata come già detto, dall’illustre arch. Guerra, an-
che Docente universitario, rispetta chiaramente le regole dell’architettura 
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romanica medioevale, per cui possiamo giudicarla di stile neoro-
manico. Essa consta, infatti, all’esterno di una facciata preceduta da pro-
nao e, all’interno, di un corpo allungato diviso in tre navate e tagliato 
perpendicolarmente dalla crociera.  

Le pareti della navata centrale sopra la prima serie di pilastri con 
archi a tutto sesto hanno il matroneo, galleria aperta articolata in un se-
guito di arcatelle, anticamente riservata alle donne; il tetto, ligneo, è a 
capriata, cioè a travi disposte a profilo triangolare. Di bell’effetto e l’al-
tare maggiore con grande trono ove risalta in una nicchia la statua tutta 
bianca del Santo di Padova. Presso il battistero è stata collocata nel 1985 
una grande tela raffigurante ”Il battesimo di Gesù”, opera prestigiosa, 
per disegno e per colore del pittore prof. Giuseppe Ciavolino, donata dai 
sigg. Luigi e Colomba Balbi.  

Scendendo per Via A. De Gasperi, su un roccione, affacciata sul 
mare, si erge la  

 
Torre di Bassano 
 
Cento e cento torri cilindriche e quadrangolari roccate, isolate o 

circondate da altre costruzioni, sorgono ancora oggi qua e la lungo le 
coste della Sicilia, rimaste a narrare i secoli delle lotte sostenute dai pae-
si rivieraschi, contro i pirati e i corsari nordafricani e turchi.  

Nel territorio di Torre del Greco esiste ancora, in contrada Sora, in 
buono stato di conservazione, la Torre di Bassano; vi è inoltre, più a sud-
est la Torre delle Mortelle detta poi "Scassata" perché in parte diruta; 
esisteva anche, agli inizi del nostro secolo, il fortino di Calastro che fu 
demolito quando sulla sua area si costruì il Molino ”Feola” poi 
”Marzoli”. La Torre di Bassano, così. chiamata dalla località in cui si 
trova, fu fatta costruire dall’Università torrese, nel quadro generale di 
difesa disposto dal viceré de Ribera (1559-1571. Fu imposto un contri-
buto straordinario secondo il numero dei ”fuochi”, cioè delle famiglie 
esistenti nel territorio. I lavori di costruzione furono diretti dall’ingegne-
re regio Marco Altobello. P Posta in posizione dominante su uno sperone 
roccioso affacciantesi sul mare, essa ha forma quadrangolare, muraglie 
spesse e scarpate all’esterno; all’interno il piano terreno con i magazzini, 
il, secondo con gli alloggi delle guardie, il terzo, che e una terrazza sco-
perta, con le postazioni per artiglierie consistenti, in colubrine e petriere 
e con una fornacella per le segnalazioni con fumate di giorno e fuochi di 
notte.  

Le vedette erano in guardia costantemente o almeno nei periodi di 
maggior pericolo e segnalavano l’arrivo all’orizzonte di navi corsare; 
uomini a cavallo, detti ”cavallari” accorrevano poi a strombatutto nell’a-
bitato e, al suono di trombe o di corni, esortavano tutti ad abbandonare le 
case e fuggire fra le campagne.  

 
Le Ville Vesuviane 
 
Buona parte della zona costiera vesuviana fino al secolo XV rima-

se una landa con rari abituri inframmezzata da alberi annosi.  
Fu dall’epoca del viceregno spagnolo che questa cominciò ad ac-

cogliere ville. La politica accentratrice del viceré don Pedro De Toledo 
fra il 1532-53 costrinse i feudatari di Puglia, Calabria e Basilicata a 
prendere casa nella capitale Napoli che si popolò di nuovi grandi palazzi. 
I nobili volsero l’attenzione alla zona vesuviana perché prossima alla 
Città e agevolmente raggiungibile e perché prodiga di frutti e favorevole 
agli investimenti di natura agricola.  

Agli inizi sorsero ville di tipo rustico destinate alla gestione dei 
poderi, poi man mano più signorili per una vera villeggiatura piacevole 
fuori città. Intorno al I530 sorse a Portici, su un lato della Strada Regia, 
la rinascimentale Villa Leucòpetra appartenente a Bernardino Martirano,  
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segretario del viceregno, la quale fu celebre, oltre che per i suoi 
pregi d’arte, anche come cenacolo dei maggiori letterati e artisti presenti 
in quel tempo a Napoli; ospitò l’Imperatore Carlo V d’Asburgo reduce 
dall’impresa antibarbaresca di Tunisi nel 1535. 

Nel seicento, prima e dopo l’eruzione del 1631 e nella prima metà 
del Settecento numerose furono le ville fino a quando nel 1740 il re Car-
lo di Borbone volle per se la Reggia di Portici, un po' per raccogliere le 
opere d’arte che venivano alla luce dagli Scavi di Ercolano e un po' per 
soddisfare la sua passione per la caccia e la pesca. Nobili e cortigiani 
presero ad imitarlo e in pochi decenni tutta la zona vesuviana, fra Barra, 
S. Giorgio a Cremano, Portici, Resina, Torre del Greco, si arricchì anco-
ra di ville allineate lungo la Strada Regia o nelle sue immediate vicinan-
ze in modo da consentire il contatto diretto con la vita locale, queste era-
no concepite soprattutto come luoghi di delizie e perciò in stile fastosa-
mente barocco o rococò, con un moltiplicarsi di portali, cortili, scale dal-
le rampe complesse, balconi e terrazze, di sale e saloni affrescati sceno-
graficamente, di parchi e giardini con belvederi ed esedre, ove operarono 
celebri architetti quali il Vanvitelli, il Sanfelice, il Vaccaro, il Fuga, il 
Nauclerio, lo Schiantarelli, il Gioffredo.  

Caduta la dinastia dei Borboni nel 1860 e mancando perciò la corte 
e i nobili, le ville cominciarono ad essere trascurate o furono vendute a 
privati poco rispettosi che le danneggiarono.  

 
Sulla Via Nazionale al N.279 e la  
Villa Mennella 
 
La facciata ottocentesca (che ingloba il già citato Epitaffio seicen-

tesco) presenta una finestra centrale incorniciata da una nicchia e quattro 
paraste ioniche inquadranti tre finestre timpanate e due terrazzini laterali. 
Il piccolo androne, sul sui lato destro si apre la scala; dà accesso ad un 
cortile ad esedra sormontato da terrazza che, aprendosi verso il giardino, 
inquadra una veduta di Capri.  

 
Scendendo a destra in Via Lava Troia:  
Villa Vaccaro ora Mennella 
 
Lorenzo Vaccaro, ben noto scultore, architetto e pittore napoletano 

del Seicento (l655-1706), padre dell’altrettanto noto Domenico Antonio, 
possedette questa villetta posta a valle della Strada Regia, in campagna. 
A Torre eresse nella parrocchiale di S. Croce il gran cappellone di S. 
Gennaro, ornandolo ai bellissimi stucchi. Uomo piissimo egli nella sua 
villa morì. ucciso da sicari prezzolati per l’invidia e il maltalento di alcu-
ni” e fuori onorevolmente sepolto nella stessa S. Croce. La costruzione e 
stata del tutto trasformata agli inizi del secolo e si articola su una pianta 
a L ed è preceduta dal cortile su cui si apre la scala a giorno.  

 
Dalla Via Nazionale, deviando a sinistra per una delle diverse stra-

dette campestri, si arriva al Colle dei Camaldoli dove si trova la  
 
Chiesa di San Michele Arcangelo ai Camaldoli 
 
Sul ridentissimo colle di origine vulcanico posto a sud-est di Torre 

del Greco esisteva nel sec. XVI una piccola cappella dedicata all’angelo 
S. Michele, con un giardino, di proprietà dell'Università.  

Il colle era chiamato S. Angelo, secondo l’usanza, medioevale, co-
me monti e colline d'Italia erano intitolati a quel Principe dalle falangi 
celesti a ricordo della sua apparizione sul monte Gargano. Esso fu con-
cesso dall’Università con la cappella e il giardino nel 1602 ad una delle 
comunità dei PP. Eremitani Camaldolesi venute a Napoli, e nel napoleta-
no dal Monte Coro da (Perugia); la quale vi edificò una chiesa ”assai  
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bella e molto ornata”; i monaci, da parte loro, dissero l'eremo fon-
dato nel 1604 da padre Cesare Zaffarana senza fare menzione della, Uni-
versità venendo perciò a lite con questa18.  

I monaci, soggetti ad una regola severissima che fra l’altro impo-
neva di mangiare sempre di magro e di osservare assoluto silenzio. 

Vivevano in singole celle, con cucina propria; possedevano all’in-
torno territori pieni di querce e vigne e vivevano col ricavato della ven-
dita dell’uva per la vendemmia. Il colle cambiò il primitivo nome con 
quello dei Camaldoli della Torre, a distinguerlo da quello dei Camaldo-
lesi di Napoli.  

Nel 1714 gli eremiti cominciarono a costruire un fabbricato com-
prendente foresteria, biblioteca, infermeria e refettorio; nel 1741 edifica-
rono una nuova chiesa, l’attuale, con la cappella del Capitolo e la sagre-
stia tutta affrescata, poi nel 1764. Nel 1807 l’Ordine fu soppresso, con 
tutti gli altri, nel Regno di Napoli diventato francese, ma la chiesa rimare 
aperta al culto e affidata ad un sacerdote. Col ritorno dei Borboni il com-
plesso fu riconsegnato ai Camaldolesi nel 1826; ma dopo l’unificazione 
nazionale, nel 1867, 1’Ordine fu ancora e definitivamente soppresso.  

I monaci andarono via, lanciandovi a custodia per qualche anno un 
vecchio converso. Il complesso, messo in vendita dallo Stato, rifiutato 
dal municipio di Torre del Greco per un ”superstizioso terrore religio-
so” (Castaldi), passò nelle mani di diversi privati che lo fecero decadere 
per trascuratezza e per distruzioni. Durante la II Guerra Mondiale rimase 
molto danneggiato perché nei suoi pressi furono installate postazioni an-
tiaeree che venivano spesso attaccate dagli Anglo-americani. Fu poi re-
staurato a spese dello Stato e acquistato dai PP. Redentoristi di S. Alfon-
so Maria de’ Liguori che vi hanno ristabilito il tutto dignitosamente, con 
un annesso studentato religioso.  

La chiesa, in stile barocco, si erge con la sua bianca mole su una 
spianata alla cima del colle: all’interno è ancora ricca di stucchi e deco-
razioni marmoree, ha l’altare maggiore ornato di marmi policromi, sei 
altari laterali con le vecchie tele di S. Michele, S. Gennaro e S. Romual-
do fondatore dell’Ordine camaldolese, le nuove di S. Giuseppe (1962), 
la Madonna e S. Alfonso (1963) e S. Gerardo (1964). Le è accanto l’edi-
ficio dei PP. Redentoristi dove, in tre sale, e una biblioteca ricca di circa 
15 mila volumi.  

 
Ritornati sulla Via Nazionale al N.633:  
 
Villa Macrina 
 
E’ una sobria costruzione a tre piani: il piano terreno ha due ali 

laterali coperte da terrazzini; ha un balcone centrale ornato da balaustra e 
sormontato da una nicchia col solito busto di S. Gennaro protettore, non-
ché due finestre; il secondo presenta quattro finestre. Il portale immette 
in un piccolo atrio ottagonale con un solo lato aperto sull’esedra per la 
quale si passa nel giardino.  

 
Sulla Via Nazionale al N.796:  
 
Villa Aurisicchio Cicchella 
 
Il palazzo, costruito da Giuseppe Aurisicchio, capo dei guardiacac-

cia del re Ferdinando IV, in prossimità della zona delle Mortelle che era 
riserva reale di caccia, presenta sulla strada un fronte molto esteso. Al 
corpo centrale che si sviluppa su tre piani si aggiungono due ali, l’una 
conclusa da una terrazza balaustrata, l’altra da una rustica loggia coperta 
che si apre sia verso il mare che verso il Vesuvio.  

La decorazione dell’ampia facciata, nella quale si aprono il grande 
fornice centrale dell’ingresso principale e due minori ai lati, è affidata  
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unicamente agli ornati che circondano le aperture delle finestre e 
dei balconi, costituiti da timpani tondi o spezzati. Il balcone centrale ha 
un timpano spezzato con il solito busto di S. Gennaro.  

Il profondo androne centrale conduce ad un cortile retrostante, li-
mitato dalla consueta esedra semicircolare che accoglie il varco d’acces-
so al lungo viale proteso nella campagna. Sul lato destro dell’atrio prin-
cipale ai apre l’accesso alla scala che porta ai piani superiori. Una strut-
tura interessante si trovava nella cantina costituita da torchi per la vinifi-
cazione. L’ambizioso progetto fu realizzato con la segreta speranza di 
poter ospitare il re reduce dalle battute di caccia, ma questi non si degnò 
mai di concedere al suo guardiacaccia un tale onore.  

 
Sulla Via Nazionale, al N. 401, la  
Villa Bruno Prota 
 
Lungo la Strada Regia (adesso Via Nazionale) è inserito l'impo-

nente portale d'ingresso fiancheggiato da due balconi e sormontato da 
un'edicola col busto di S. Gennaro. Da questo si diparte un lungo viale 
che, attraverso un'area già destinata esclusivamente ad uso agricolo, 
giunge alla villa e prosegue verso il mare. L’edificio principale ha la fac-
ciata limitata agli estremi da due ali coperte a terrazze che abbracciano 
un cortile rustico ed è posta lungo un asse ortogonale diversamente da 
quello tradizionale Vesuvio-mare. 

Al centro del cortile sono un corpo di fabbrica ottocentesco adibito 
a mulino a vapore ed una cappella che coprono in parte la facciata alte-
rando l’aspetto originario del complesso e rendendone impossibile la 
visione unitaria.  

 
Sulla Strada Regia (Via Nazionale), al N.821, la 
Villa San Gennariello 
 
E’ preceduta da un lungo viale d’accesso che dalla Strada Regia si 

addentra nella campagna. Costruita anteriormente al 1731, ha una picco-
la facciata con tre balconi ornati da cornici e timpani di stucco al primo 
piano, tre finestre di dimensioni ridotte e circondate da un lungo risalto 
di stucco al secondo piano, mentre alla sommità, al centro, secondo l’uso 
locale è una nicchia con busto di S. Gennaro, posto come protettore dalla 
furia del Vesuvio, con relativa iscrizione marmorea  

”S. Januarius - yroteget - nos - A.MDCCXXXI - D. XVII NOV.”  
(cioè: S. Gennaro ci proteggerà. Anno 1731, I7 novembre).  
 
Sulla Via Nazionale, fra i NN.787 e 789, la 
Masseria Donna Chiara 
 
La fabbrica prende il nome ” da donna Chiara Invitti, figlia del 

mercante don Carlo, la quale nei primi del Settecento sposò con Flavio 
Gurgo del R. Consiglio di S. Chiara in Napoli. Essa e disposta lontano 
dalla. Strada Regia e a questa e collegata da un lungo viale d'accesso che 
attraversa la campagna in direzione del mare, analogamente agli altri 
edifici della zona.  

Ha una lunga facciata ornata da sette maestose finestre che hanno 
pregevoli cornici di stucco.  

Il piano terreno e parte del seminterrato furono adibiti per la vinifi-
cazione e come cantina; quello superiore costituiva, l’appartamento dei 
proprietari che furono mercanti forestieri nobilitati poi col marchesato di 
Prata. Tutto il complesso appare oggi come un grande rudere in stato di 
abbandono 

 
Villa Prota 
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Questa volta di Via Nazionale, 1009. Questa è giudicata una delle 
più interessanti e affascinanti ville vesuviane. Come la Bruno-Prota essa 
si differenzia dal tipo più frequente del genere poiché non ha la facciata, 
prospiciente la strada, ma addentrata. All’ingresso è un monumento por-
tale raccordato al muro di cinta con belle volute barocche e fiancheggia-
to da due balconi ornati di belle balaustre in piperno traforato.  

Un lungo viale rettilineo conduce all’edificio principale che mostra 
la facciata movimentata da balconi e finestre riccamente decorati, che ha 
al centro, al secondo piano, un grande arco loggia pendulo. Il motivo del 
”traforo” sembra dominare tutta la decorazione sia dei balconi che 
dell’arco. Ignoto il nome del geniale architetto. Il parco, ricco di vegeta-
zione, è andato recentemente in parte di strutto per la costruzione di un 
complesso sportivo privato (tennis, piscina, parcheggio auto, ecc.) cosa 
che costituisce una grave offesa al nostro patrimonio artistico troppo po-
co tutelato.  

Imboccando sulla sinistra la Via G. Leopardi si arriva alla  
 
Villa Ferrigni ora delle Ginestre o Villa di Giacomo Leopardi 
 
La villa appartenne in origine al canonico Giuseppe Simioli (1713-

779), poi al nipote canonico Andrea Simioli, indi alla sorella di costui 
Margherita che sposò Diego Ferrigni; ancora al figlio di questi ultimi 
Giuseppe che nel 1826 sposo Enrichetta Ranieri e fu valente avvocato e 
letterato napoletano. Questi offrì la dimora al cognato Antonio Ranieri 
perché conducesse l’amico poeta Giacomo Leopardi conosciuto a Firen-
ze, infermo e bisognoso di aria salubre.  

Il poeta venne la prima volta dall’aprile al giugno 1836 e nelle sue 
passeggiate osservò il territorio sovrastato dal minaccioso vulcano e co-
sparso di rudi e arsi costoni di lava sui quali fiorivano le ginestre, ascol-
tando dalla viva voce dei contadini i racconti delle funeste eruzioni. 
Rientrato a Napoli dovette ritornare alla villa per ingiunzione dei medici 
nell’agosto seguente; andò agli Scavi di Pompei e ancora verso le falde 
del Vesuvio. 

Vi trascorse l’inverno e compose allora gli ultimi suoi scritti: ”La 
ginestra”, il canto sconsolato e sublime che è la "summa” che unisce in 
una sola visione lirica i più intensi e profondi elementi della sua filosofia 
e della sua poesia: la teoria della Natura, forza brutale, cieca e ostile 
all’uomo, la negazione di ogni sforzo umano di progresso, l’illusione 
nella vita che viene distrutta; ”Il tramonto della luna”, che è il canto bel-
lissimo della melodia dell’addio. 

L’ultimo suo canto, l’ultimo suo sospiro luna tramonta al mattino 
dietro i monti dell’Appennino o nelle acque del golfo di Napoli; il mon-
do s’immerge nel buio e si scolora, la notte resta oscura, il carrettiere 
solitario che va per la strada cantando mestamente (uno di quei carrettie-
ri che passavano una volta sulla Strada Regia poco distante) si congeda 
da quella luce che lo accompagnava. Così si perdono le speranze a cui la 
vita si teneva aggrappata e la vita stessa resta oscura e abbandonata.  

Invano il confuso viandante di questo mondo, l’uomo, cerca una 
ragione del suo camminare e della sua esistenza e s’accorge che lo stesso 
mondo gli è diventato estraneo; ”I Paralipomeni” sono una satira delle 
tirannidi che opprimevano l'Italia, terribile e carica di sgomento per i 
contemporanei; nei ”Pensieri” è un ritratto amaro e polemico della socie-
tà, che scopre impietosamente i difetti e le bassezze umane.  

Ritornato a Napoli nel febbraio ’37, il poeta, assistito dalla fami-
glia Ranieri, vi morì il 14 Giugno seguente. La villa passo poi in eredità 
nel 1864 ad Argia Ferrigni, figlia di Giuseppe; nel 1902 al di lei figlio 
Amerigo Di Gennaro; nel 1907 ad Antonio Carafa D’Andria, figlio Enri-
chetta Capece la cugina di Azerigo; ancora a Vittoria Carafa D’Andria, 
sorella di Antonio e sposata De Gavarao.  

Nel 1962 è stata acquista dall’Università ”Federico II” di Napoli  
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per accogliere un Centro di Studi Leopardiani, in collaborazione 
col Comune di Torre. La dimora, tipica dell’ultimo Settecento napoleta-
no, posta in un fondo rustico sulla lava vesuviana, ha, al piano terreno 
quattro stanze di cui una fungeva da cucina con maioliche di Vietri sul 
Mare, in parte reintegrate; una scala conduce al primo piano dove e la 
camera disadorna del poeta con un armadietto, una scrivania, un letto di 
ferro con due tavole, delle sedie. Il portico neoclassico, a colonne dori-
che, su tre lati, di gelida compostezza, che sostiene una terrazza aperta al 
panorama, è stato aggiunto nel 1907.  

Su una delle facciate e la lapide apposta dal Comune ci Torre nel 
1937 nella ricorrenza del I Centenario della morte del Poeta. La villa è 
attualmente sorvegliata da un custode che vi abita con la famiglia ed è 
sempre disponibile per le visite. 

 
Sulla Strada Regia (oggi Via Nazionale), a sinistra, il 
Santuario della Madonna del Buon Consiglio 
 
Don Raffaele Scauda, giovane sacerdote ventisettenne venne dalla 

natia Torre Annunziata a stabilirsi nel 1899 nella povera ed emarginata 
contrada Leopardi, portando da casa sua un quadro della Madonna del 
Buon Consiglio. 

 Ricevuto in dono da alcuni contadini un pezzo di terreno, con 
l’aiuto dei pochi abitanti della zona, costruì sulla via Nazionale una chie-
setta che, dedicata alla sua Madonna, fu inaugurata nel 1906 e divenne 
centro di vita e di fede religiosa per quella zona che da allora cominciò a 
svilupparsi. Animato da ardente spirito apostolico e dal desiderio di eri-
gere una chiesa più grande, egli andò per ogni dove diffondendo la paro-
la e raccogliendo offerte in denaro, avendo intorno a sé i generosi abitan-
ti del luogo e soprattutto la buona marchesa Eleonora De Cillis-Carafa 
d’Andria; dando per primo l’esempio, trasportò pietre e calcina con la 
carriola, imitato da giovani e ragazzi che si prestavano volontariamente.  

Dopo ben sette anni, il 2 dicembre 1926, poté vedere la sua nuova 
chiesa consacrata dal card. Ascalesi. Accanto a questa, emulo e amico di 
Bartolo Longo, avendo sempre al suo fianco come benefattrice e colla-
boratrice la De Cillis che capeggiava un comitato per la raccolta del de-
naro, volle costruire un orfanotrofio che fu affidato a delle suore e accol-
se numerose fanciulle, educandole allo studio e al lavoro. Devoti e pelle-
grini, informati a mezzo del periodico ”nuovo Trionfo” che ivi si pubbli-
ca, venivano da ogni parte incoraggiando con offerte in denaro la pia 
istituzione; altri inviavano da lontano.  

Sopravvenuta la II Guerra Mondiale, il 15 settembre 1943 un bom-
bardamento anglo-americano ruinava tutto il complesso e don Scauda, 
rimasto senza tetto con le sue orfanelle e suore, fu accolto con la sua. 
comunità nella villetta della benemerita marchesa. 

Poi, forte e tenace come sempre, ricominciò la sua peregrinazione 
presso le famiglie e i commercianti di  Torre del Greco e presso le Auto-
rità politiche per ottenere gli aiuti necessari per la ricostruzione.  

Con la carità dei benefattori e l’intervento dello Stato poté rifa-
re ,in meno di due anni e in forme più ampie, le sue opere. Si completa-
rono i lavori. Le opere benefiche fiorirono sempre di più . Il 21 settem-
bre 1947, con decreto del Capitolo Vaticano, la Madonna era solenne-
mente incoronata dal card. Ascalesi e la chiesa prendeva il titolo di San-
tuario. Grazie all’intervento di illustri personalità e all’azione del coadiu-
tore rev. Giovanni Borrelli, si costruirono nuovi dormitori, laboratori e 
un attrezzato reparto di biancheria e camiceria per la qualificazione delle 
orfane, si organizzarono mostre di lavori; l'asilo e le scuole primarie rag-
giunsero il massimo sviluppo.  

A tutto ciò si aggiunse una Scuola di Avviamento Professionale 
Femminile a tipo industriale.  

L’Apostolo della carità moriva il 2 giugno 1961 alla veneranda età  
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di 89 anni, rimpianto da tutto il popolo torrese e, dopo solenni fu-
nerali alla presenza di Autorità civili, politiche e religiose, veniva sepol-
to, per concessione straordinaria, nel suo Santuario. Il Santuario di don 
Scauda è li, alto e solenne, sulla Nazionale, ex Strada Regia per le Cala-
brie: centro di una contrada fattasi popolosa, con la sua, chiara facciata e 
il suo snello campanile.  

Ampio e luminoso, diremo anche moderno, l’interno con le sue tre 
navate, il grande altare su cui troneggia il venerato quadro della Madon-
na, e con la saletta della tomba del Fondatore. Già funzionante da par-
rocchia sostituendo quella dell’Assunta al Palazzone, è stata ufficialmen-
te eretta Parrocchia il 7 Gennaio 1984. Attuale parroco e don Luigi Ser-
vito. E tutt’intorno sono gli edifici con le sale per le attività parrocchiali 
che, dopo la partenza delle suore avvenuta nel Febbraio 1988, danno ora 
da sole vita a tutto il complesso; importante, fra l’altro, la Mostra Bien-
nale di Arte Sacra organizzata dal prof. Albino Froldi. 

 
Sulla Via Nazionale, al N. 1929, la  
Villa Solimena 
 
Francesco Solimena, nato a Canale di Serino (1657-1747) fu uno 

dei maggiori pittori e architetti napoletani fra il Sei e il Settecento ed eb-
be anche lui una villa a Torre del Greco; amico e compare di Lorenzo 
Vaccaro, dipinse per il cappellone della vecchia parrocchiale torrese di 
S. Croce un quadro di S. Gennaro ”che riuscì bellissimo”. La villa si pre-
senta con una facciata a tre balconi al primo piano un piccolo vano rial-
zato affiancato da due volute. A fianco e l’ingresso decentrato costituito 
da un vasto corpo di fabbrica sormontato da una terrazza ornata da due 
garitte. L’androne a pianta pressoché ellittica ha una volta a botte con 
stucchi. Segue un viale di accesso al parco che ha a metà percorso due 
edicole fronteggiantisi e al termne un’arcata. (da B. Di Monda).  

 
Sulla Strada Regia (Via Nazionale), a sinistra, al N. 1114 il  
Palazzo Salvatore 
 
L’edificio e della meta, del Settecento ed ha una facciata simmetri-

ca con due portoni al piano terreno. 
Ha due file di finestre e balconi ai piani superiori dalla singolare 

decorazione in stucco, mentre sulla sommità ha un ricco fastigio ovale in 
cui spicca la statua dell’Immacolata. Il portone di sinistra immette nel 
cortile piuttosto ampio ,quello di destra e invece cieco. All’estremità si-
nistra e la cappella di palazzo, ora in disuso. (da C. De Seta).  

 
Scendendo dal piazzale del Santuario della Madonna del Buon 

Consiglio alla Via Litoranea si trova la 
 

Villa Inglese o dell’Inglese 

E’ detta così perché appartenuta al lord inglese William Hamilton, 
ambasciatore del Regno Unito di Gran Bretagna a Napoli, collezionista 

d’arte, vulcanologo e studioso della zona vesuviana (1730-1803), che 
sposò la famosa lady Emma Hart. La villa doveva avere originariamente 
l'ingresso sulla Nazionale che forse fu distrutto nell’eruzione del 1760; 
ora affaccia sulla Via Litoranea all’altezza della Ferrovia dello Stato, 

quasi sul mare e qui presenta la facciata che ha perduto i particolari de-
corativi, e conserva le finestre dislocate simmetricamente. L’androne 
conduce alla rampa delle scale ed è affrescato con uno stemma nobiliare. 

Dopo gli Hamilton la villa è passata ai marchesi Malaspina e ai Borriello 
ed ora ad affittuari. 
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